Dt 1,1-18                                                                                                           Mercoledì 2 gennaio 2002

1 Queste sono le parole che Mosè rivolse a tutto Israele oltre il Giordano, nel deserto, nella valle dell'Araba, di fronte a Suf, tra Paran, Tofel, Laban, Cazerot e Di-Zaab. 2 Vi sono undici giornate dall'Oreb, per la via del monte Seir, fino a Kades-Barnea. 3 Nel quarantesimo anno, l'undicesimo mese, il primo giorno del mese, Mosè parlò agli Israeliti, secondo quanto il Signore gli aveva ordinato di dir loro. 4 Dopo aver sconfitto Sicon, re degli Amorrei, che abitava in Chesbon, e Og, re di Basan, che abitava in Astarot e in Edrei, 5 oltre il Giordano, nel paese di Moab, Mosè cominciò a spiegare questa legge:

6 «Il Signore nostro Dio ci ha parlato sull'Oreb e ci ha detto: Avete dimorato abbastanza su questa montagna; 7 voltatevi, levate l'accampamento e andate verso le montagne degli Amorrei e in tutte le regioni vicine: la valle dell'Araba, le montagne, la Sefela, il Negheb, la costa del mare, nel paese dei Cananei e nel Libano, fino al grande fiume, il fiume Eufrate. 8 Ecco, io vi ho posto il paese dinanzi; entrate, prendete in possesso il paese che il Signore ha giurato di dare ai vostri padri, Abramo, Isacco e Giacobbe, e alla loro stirpe dopo di essi.

9 In quel tempo io vi ho parlato e vi ho detto: Io non posso da solo sostenere il carico del popolo. 10 Il Signore vostro Dio vi ha moltiplicati ed ecco oggi siete numerosi come le stelle del cielo. 11 Il Signore, Dio dei vostri padri, vi aumenti anche mille volte di più e vi benedica come vi ha promesso di fare. 12 Ma come posso io da solo portare il vostro peso, il vostro carico e le vostre liti? 13 Sceglietevi nelle vostre tribù uomini saggi, intelligenti e stimati, e io li costituirò vostri capi.

14 Voi mi rispondeste: Va bene ciò che proponi di fare. 15 Allora presi i capi delle vostre tribù, uomini saggi e stimati, e li stabilii sopra di voi come capi di migliaia, capi di centinaia, capi di cinquantine, capi di decine, e come scribi nelle vostre tribù. 16 In quel tempo diedi quest'ordine ai vostri giudici: Ascoltate le cause dei vostri fratelli e giudicate con giustizia le questioni che uno può avere con il fratello o con lo straniero che sta presso di lui. 17 Nei vostri giudizi non avrete riguardi personali, darete ascolto al piccolo come al grande; non temerete alcun uomo, poiché il giudizio appartiene a Dio; le cause troppo difficili per voi le presenterete a me e io le ascolterò. 18 In quel tempo io vi ordinai tutte le cose che dovevate fare.
La nostra strada nel Libro del Deuteronomio inizia con alcune precisazioni importanti di carattere storico e geografico. Esse tendono a collegare quanto oggi inizia con ciò che Dio ha fatto per il popolo nel passato; in particolare  viene citato due volte, ai vers.2 e 6 , l'Oreb, cioè il monte Sinai, dove una moltitudine di schiavi fuggitivi è stata trasformata nella condizione assolutamente unica di Popolo di Dio mediante il dono della Legge. Il ver.2 collega i "luoghi", dicendo che ci sono undici giornate di cammino tra l'Oreb e le steppe di Moab, a Cades Barnea, dove ci troviamo adesso. Il ver.6 stabilisce una connessione storica tra il dono della Legge al Sinai e "le parole che Mosè rivolse..."(ver.1), e dunque il fatto che "Mosè cominciò a spigare questa Legge..."(ver.5). Quindi è un' "ulteriorità" rispetto alla Legge del Sinai, ma è perfettamente collegata a essa, ne è una "spiegazione". Si tratta allora di un unico dono che comprende la Legge del Sinai e questa "spiegazione" data da Mosè.

 

In quale situazione storico-geografica ci troviamo? Non ci si trova più al Sinai, e ci è stata data la Legge; non siamo ancora entrati nella Terra: questa è la prospettiva che ci aspetta e questa è la volontà di Dio in adempimento delle antiche promesse (vers.6-8); siamo nel deserto (ver.1). Ci troviamo tra il dono della Parola del Signore e il suo compiersi nella storia; tra il Sinai e la Terra promessa;  il deserto simboleggia efficacemente questa situazione.

 

I vers.9-18 traggono una conseguenza importante da tutto questo. La benedizione di Dio ha enormemente accresciuto la consistenza numerica del popolo, che ancora crescerà (vers.10-11). Ma tutto questo dilata anche la possibilità e la necessità del rapporto tra la Parola e la storia, e quindi il bisogno che si amplifichi la capacità sapienziale di connettere la Parola con l'incalzare dei temi e dei problemi. Con toni meno positivi il problema era già stato posto in Esodo 18 e in Numeri 11. Ne nasce ora una più ampia corresponsabilità e una più ricca condivisione in quello che anche per noi, oggi, è il tema più affascinante della nostra vita: come la Parola di Dio va' colta e accolta nella vita nostra , delle Chiese, e dei popoli ? E' chiesto oggi a "tutti" di assumersi volentieri e con la maggiore fedeltà possibile una "diaconia" della Parola che non è solo la spiegazione del testo biblico ma appunto la sua introduzione e la sua efficacia nella concreta vicenda degli uomini e delle genti. Quindi, aiutiamoci!

Dt 1,19-33                                                                                                            Giovedì 3 gennaio 2002

19 Poi partimmo dall'Oreb e attraversammo tutto quel deserto grande e spaventoso che avete visto, dirigendoci verso le montagne degli Amorrei, come il Signore nostro Dio ci aveva ordinato di fare, e giungemmo a Kades-Barnea. 20 Allora vi dissi: Siete arrivati presso la montagna degli Amorrei, che il Signore nostro Dio sta per darci. 21 Ecco il Signore tuo Dio ti ha posto il paese dinanzi; entra, prendine possesso, come il Signore Dio dei tuoi padri ti ha detto; non temere e non ti scoraggiare! 22 Voi vi accostaste a me tutti e diceste: Mandiamo uomini innanzi a noi, che esplorino il paese e ci riferiscano sul cammino per il quale noi dovremo salire e sulle città nelle quali dovremo entrare. 23 La proposta mi piacque e scelsi dodici uomini tra di voi, uno per tribù. 24 Quelli si incamminarono, salirono verso i monti, giunsero alla valle di Escol ed esplorarono il paese. 25 Presero con le mani i frutti del paese, ce li portarono e ci fecero questa relazione: È buono il paese che il Signore nostro Dio sta per darci. 26 Ma voi non voleste entrarvi e vi ribellaste all'ordine del Signore vostro Dio; 27 mormoraste nelle vostre tende e diceste: Il Signore ci odia, per questo ci ha fatti uscire dal paese d'Egitto per darci in mano agli Amorrei e per distruggerci. 28 Dove possiamo andare noi? I nostri fratelli ci hanno scoraggiati dicendo: Quella gente è più grande e più alta di noi; le città sono grandi e fortificate fino al cielo; abbiamo visto là perfino dei figli degli Anakiti.

29 Allora dissi a voi: Non spaventatevi e non abbiate paura di loro. 30 Il Signore stesso vostro Dio, che vi precede, combatterà per voi, come ha fatto tante volte sotto gli occhi vostri in Egitto 31 e come ha fatto nel deserto, dove hai visto come il Signore tuo Dio ti ha portato, come un uomo porta il proprio figlio, per tutto il cammino che avete fatto, finché siete arrivati qui. 32 Nonostante questo, non aveste fiducia nel Signore vostro Dio 33 che andava innanzi a voi nel cammino per cercarvi un luogo dove porre l'accampamento: di notte nel fuoco, per mostrarvi la via dove andare, e di giorno nella nube.
Non sempre sarà possibile per tutti noi collegare e confrontare queste memorie del Deuteronomio con i racconti che delle stesse vicende ci danno l'Esodo o il Libro dei Numeri; e tuttavia sarebbe molto utile proprio per verificare in quale modo il nostro testo è appunto una grande interpretazione e, si direbbe oggi, una grande attualizzazione, delle memorie della salvezza. Sempre accade questo : quando noi oggi ascoltiamo la Parola di Dio, questa giunge a noi oggi, per il volto concreto della nostra vita e per il nostro bene. Per questo è un grande regalo che, all'interno della stessa parola di Dio, qui nel Libro 

del Deuteronomio, noi possiamo avere un esempio così diretto di come gli eventi della salvezza si riproducono incessantemente nella vita dei singoli e del popolo, in ogni tempo e in ogni luogo, mettendo in evidenza quelle note che nell'attualità della vicenda di ciascuno e di tutti sono oggi emergenti. Spero che la cattiva esposizione di questi pensieri non vi renda impossibile capire che cosa si intende affermare!

Qui mi pare che il nostro brano rivendichi innanzi tutto un dato fondamentale della fede : la nostra storia è creata e plasmata dalla Parola di Dio. Cioè, il Signore parla, noi ubbidiamo, cioè ci fidiamo e ci affidiamo, ed è per questo che le cose si compiono. Al ver.21 si dice "Il Signore tuo Dio ti ha posto il paese dinanzi; entra, prendine possesso, come il Signore Dio dei tuoi padri ti ha detto; non temere e non ti scoraggiare!"; bene, la fede sta nell'entrare in questa obbedienza in modo semplice e pieno. Il brano evangelico che oggi ci parla della fede di Giuseppe in Mt.1,18-25 è di questo un esempio chiarissimo.

Ecco perché in questa "memoria" che il Deuteronomio fa degli antichi eventi della salvezza, tutto sembra concentrarsi in questo dramma dell'incredulità; in tal senso anche l'accettazione di Mosè riguardo all'esplorazione preventiva della terra pare essere una certa adesione al non abbandono pieno alla Parola che il Signore proprio attraverso Mosè ha comunicato a tutto Israele (ver.23).

Anche l'esito dell'esplorazione non contiene osservazioni negative e di paura, e questo evidenzia ancora di più l'illegittimità del rifiuto del popolo ad obbedire. Tale rifiuto arriva qui  all'affermazione che "il Signore ci odia", una specie di drammatico "capovolgimento" della realtà, una negazione radicale della realtà e della storia, eppure così istintivo quando la nostra povera fede viene messa alla prova (vers.26-27). Come conseguenza, tutti gli elementi negativi si ingigantiscono e si presentano come giustificazioni sempre più forti del rifiuto a obbedire.(ver.28).

I vers.29-31 sono un appassionato tentativo di Mosè di ricordare, attraverso le memorie del passato, come il Signore mai abbandoni il suo popolo, ma anzi lo conduca come "un uomo porta il proprio figlio"(ver.31). Il ver.33 ci regala l'immagine splendida di Dio "che andava innanzi a voi nel cammino per cercarvi un luogo...", ma nulla riesce ad arrestare l'incredulità della gente, cioè la nostra.

Dt 1,34-46                                                                                                            Venerdì 4 gennaio 2002

34 Il Signore udì le vostre parole, si adirò e giurò: 35 Nessuno degli uomini di questa malvagia generazione vedrà il buon paese che ho giurato di dare ai vostri padri, 36 se non Caleb, figlio di Iefunne. Egli lo vedrà e a lui e ai suoi figli darò la terra che ha calcato, perché ha pienamente seguito il Signore. 37 Anche contro di me si adirò il Signore, per causa vostra, e disse: Neanche tu vi entrerai, 38 ma vi entrerà Giosuè, figlio di Nun, che sta al tuo servizio; incoraggialo, perché egli metterà Israele in possesso di questo paese. 39 E i vostri bambini, dei quali avete detto: Diventeranno oggetto di preda! e i vostri figli, che oggi non conoscono né il bene né il male, essi vi entreranno; a loro lo darò ed essi lo possiederanno. 40 Ma voi volgetevi indietro e incamminatevi verso il deserto, in direzione del Mare Rosso.

41 Allora voi mi rispondeste: Abbiamo peccato contro il Signore! Entreremo e combatteremo in tutto come il Signore nostro Dio ci ha ordinato. Ognuno di voi cinse le armi e presumeste di salire verso la montagna. 42 Il Signore mi disse: Ordina loro: Non salite e non combattete, perché io non sono in mezzo a voi; voi sarete sconfitti davanti ai vostri nemici. 43 Io ve lo dissi, ma voi non mi ascoltaste; anzi vi ribellaste all'ordine del Signore, foste presuntuosi e osaste salire verso i monti. 44 Allora gli Amorrei, che abitano quella montagna, uscirono contro di voi, vi inseguirono come fanno le api e vi batterono in Seir fino a Corma. 45 Voi tornaste e piangeste davanti al Signore; ma il Signore non diede ascolto alla vostra voce e non vi porse l'orecchio. 46 Così rimaneste in Kades molti giorni, per tutto il tempo in cui vi siete rimasti.

Il nostro brano di oggi si può dividere in due parti : i vers.34-40 e i vers.41-46. Le chiameremo A e B.

 

A) E' la sentenza divina per la quale la "generazione del deserto" e lo stesso Mosè non entreranno nella terra promessa dal Signore ai padri. La ragione addotta è la loro ribelle incredulità che li ha portati prima a inviare gli esploratori, e poi a non fidarsi neppure di loro. I due che entreranno, Caleb e Giosuè, sono tra gli esploratori che secondo Numeri 14,6-9, rischiando anche di essere lapidati dal popolo, quelli che hanno esaltato la positività dell'impresa che avevano davanti i figli d'Israele; essi sono il segno e la garanzia che in ogni modo Dio è fedele alle sue promesse e non abbandona il suo popolo. Entreranno nella terra i bambini!

 

Come interpretare a livelli profondi questa esclusione e questa destinazione ad altri di quello che era stato destinato a questa generazione? C'è una lettura forte di questo "trasferimento ad altri" che ci è data da molti testi del Nuovo Testamento, per dire che i nostri padri non potevano conseguire pienamente le promesse "senza di noi", e che anzi quello che loro ricevevano e vivevano era profezia di ciò che in noi e per noi si sarebbe compiuto a motivo di Gesù, perfetto adempimento di ogni promessa divina. C'è anche, mi sembra, un'altra lettura di questo testo; ed è che - inevitabilmente - noi, tutti e ciascuno, siamo degli "esclusi"; in ognuno di noi c'è la memoria rattristata di quella "ribellione" che non ci consente di entrare nella terra di Dio al seguito di quei due che sono profezia del Cristo, Caleb come profezia di Gesù che "ha pienamente seguito il Signore"(ver.36) fino all'obbedienza della Croce, e Giosuè come profezia di Gesù che, alla lettera, "darà in eredità la terra a Israele"(ver.38), cioè donerà il suo Spirito a tutti i suoi fratelli. Questi fratelli sono tutti, secondo me , quei bambini, che soli possono entrare nel Regno, proprio perché sono piccoli, o perché, come Gesù stesso insegna, si sono fatti bambini. Dunque noi stessi, in quanto "noi", siamo esclusi; e speriamo, come bambini, nella misericordia di  Dio.

 

B) I vers.41-46 possono essere una prova di quanto detto sopra. Alla confessione dei propri peccati del ver.41 segue subito non un atteggiamento di umiltà e di abbandono, ma una specie di orgoglio volontaristico che porta lontano dalla misericordia del Signore. Il male è un nemico che si può vincere solo se Dio è con noi, ma qui si dice "io non sono in mezzo a voi" (ver.42); adesso bisogna accettare questa situazione di minorità e di sconfitta; volere combattere con le proprie forze è esporsi a sicura sconfitta. E' superbia (ver.43). Non accettando neppure un pianto troppo "rapido", il Signore chiede ai suoi figli una sosta di "molti giorni": forse sono quelli che occorrono per "diventare bambini".

Dt 2,1-23                                                                                                                Sabato 5 gennaio 2002

1 Allora cambiammo direzione e partimmo per il deserto verso il Mare Rosso, come il Signore mi aveva detto, e girammo intorno al monte Seir per lungo tempo. 2 Il Signore mi disse: 3 Avete girato abbastanza intorno a questa montagna; volgetevi verso settentrione. 4 Da' quest'ordine al popolo: Voi state per passare i confini dei figli di Esaù, vostri fratelli, che dimorano in Seir; essi avranno paura di voi; state bene in guardia: 5 non muovete loro guerra, perché del loro paese io non vi darò neppure quanto ne può calcare la pianta di un piede; infatti ho dato il monte di Seir in proprietà a Esaù. 6 Comprerete da loro con denaro le vettovaglie che mangerete e comprerete da loro con denaro anche l'acqua da bere. 7 Perché il Signore tuo Dio ti ha benedetto in ogni lavoro delle tue mani, ti ha seguito nel tuo viaggio attraverso questo grande deserto; il Signore tuo Dio è stato con te in questi quaranta anni e non ti è mancato nulla.

8 Allora passammo oltre i nostri fratelli, i figli di Esaù, che abitano in Seir, lungo la via dell'Araba, per Elat ed Ezion-Gheber. Poi ci voltammo e avanzammo in direzione del deserto di Moab. 9 Il Signore mi disse: Non attaccare Moab e non gli muovere guerra, perché io non ti darò nulla da possedere nel suo paese; infatti ho dato Ar ai figli di Lot, come loro proprietà.

10 Prima vi abitavano gli Emim: popolo grande, numeroso, alto di statura come gli Anakiti. 11 Erano anch'essi considerati Refaim come gli Anakiti; ma i Moabiti li chiamavano Emim. 12 Anche Seir era prima abitata dagli Hurriti, ma i figli di Esaù li scacciarono, li distrussero e si stabilirono al posto loro, come ha fatto Israele nel paese che possiede e che il Signore gli ha dato.

 13 Ora alzatevi e passate il torrente Zered! E attraversammo il torrente Zered. 14 La durata del nostro cammino, da Kades-Barnea al passaggio del torrente Zered, fu di trentotto anni, finché tutta quella generazione di uomini atti alla guerra scomparve dall'accampamento, come il Signore aveva loro giurato. 15 Anche la mano del Signore era stata contro di loro, per sterminarli dall'accampamento finché fossero annientati. 16 Quando tutti quegli uomini atti alla guerra furono passati nel numero dei morti, 17 il Signore mi disse: 18 Oggi tu stai per passare i confini di Moab, ad Ar, e ti avvicinerai agli 

Ammoniti. 19 Non li attaccare e non muover loro guerra, perché io non ti darò nessun possesso nel paese degli Ammoniti; infatti l'ho dato in proprietà ai figli di Lot.

20 Anche questo paese era reputato paese di Refaim: prima vi abitavano i Refaim e gli Ammoniti li chiamavano Zanzummim: 21 popolo grande, numeroso, alto di statura come gli Anakiti; ma il Signore li aveva distrutti davanti agli Ammoniti, che li avevano scacciati e si erano stabiliti al loro posto. 22 Così il Signore aveva fatto per i figli di Esaù che abitano in Seir, quando distrusse gli Hurriti davanti a loro; essi li scacciarono e si stabilirono al loro posto e vi sono rimasti fino ad oggi. 23 Anche gli Avviti, che dimoravano in villaggi fino a Gaza, furono distrutti dai Kaftoriti, usciti da Kaftor, i quali si stabilirono alloro posto.

Insieme ai nostri fratelli e padri ebrei anche noi nel brano di oggi celebriamo questo grande "passaggio" attraverso gli altri popolo. Il verbo "passare" è in ebraico la radice "avar" che secondo qualcuno potrebbe essere la fonte etimologica del termine "ebreo"; se vale l'ipotesi oggi noi celebriamo la condizione del popolo di Dio in mezzo agli altri come di "passaggio" nel grande viaggio verso la terra che li fa "passare" tra gli altri popoli come viandanti e forestieri e pellegrini. Questi termini saranno fortemente adottati dal NT per dire la condizione dei cristiano di fronte al mondo. Il nostro brano celebra l'universalità della fede e della sapienza ebraico-cristiana affermando che i popoli abitano nella loro terra non per un motivo qualsiasi ma perché Dio stesso l'ha assegnata in eredità a ogni nazione (così si dice ai vv. 5.9.19).

Passando tra i popoli, il popolo del Signore dovrà tenere un atteggiamento di grande umiltà, quasi di "minorità", pagando tutto quello che mangia e persino l'acqua che beve. E questo non perché è diritto comune dei popoli, ma perché è richiesto a Israele per tutto il bene che ha ricevuto dal Signore nella sua storia. Dunque la condizione privilegiata ricevuta da Dio fa il popolo del Signore più piccolo di fronte agli altri popoli.

Dt 2,24-37                                                                                                             Lunedì 7 gennaio 2002

24 Suvvia, levate l'accampamento e passate la valle dell'Arnon; ecco io metto in tuo potere Sicon, l'Amorreo, re di Chesbon, e il suo paese; comincia a prenderne possesso e muovigli guerra. 25 Oggi comincerò a incutere paura e terrore di te ai popoli che sono sotto tutto il cielo, così che, all'udire la tua fama, tremeranno e saranno presi da spavento dinanzi a te.

26 Allora mandai messaggeri dal deserto di Kedemot a Sicon, re di Chesbon, con parole di pace, e gli feci dire: 27 Lasciami passare nel tuo paese; io camminerò per la strada maestra, senza volgermi né a destra né a sinistra. 28 Tu mi venderai per denaro contante le vettovaglie che mangerò e mi darai per denaro contante l'acqua che berrò; permettimi solo il transito, 29 come mi hanno permesso i figli di Esaù, che abitano in Seir, e i Moabiti che abitano in Ar, finché io abbia passato il Giordano per entrare nel paese che il Signore nostro Dio sta per darci. 30 Ma Sicon, re di Chesbon, non ci volle lasciar passare nel suo paese, perché il Signore tuo Dio gli aveva reso inflessibile lo spirito e ostinato il cuore, per mettertelo nelle mani, come appunto è oggi. 31 Il Signore mi disse: Vedi, ho cominciato a mettere in tuo potere Sicon e il suo paese; dà inizio alla conquista impadronendoti del suo paese. 32 Allora Sicon uscì contro di noi con tutta la sua gente per darci battaglia a Iaaz. 33 Il Signore nostro Dio ce lo mise nelle mani e noi abbiamo sconfitto lui, i suoi figli e tutta la sua gente. 34 In quel tempo prendemmo tutte le sue città e votammo allo sterminio ogni città, uomini, donne, bambini; non vi lasciammo alcun superstite. 35 Soltanto asportammo per noi come preda il bestiame e le spoglie delle città che avevamo prese. 36 Da Aroer, che è sull'orlo della valle dell'Arnon, e dalla città che è sul torrente stesso, fino a Gàlaad, non ci fu città che fosse inaccessibile per noi: il Signore nostro Dio le mise tutte in nostro potere. 37 Ma non ti avvicinasti al paese degli Ammoniti, a tutta la riva dal torrente Iabbok, alle città delle montagne, a tutti i luoghi che il Signore nostro Dio ci aveva proibito di attaccare.

Potremmo avvertire un contrasto drammatico tra il testo "di pace" della prima parte di questo capitolo e il brano di oggi. Ebbene, una lettura attenta del testo ci farà vedere che anche oggi il Signore vuole darci un grande insegnamento di pace. Non dimentichiamo di considerare con grande attenzione la parola del Vangelo che oggi ci è offerta per la liturgia in Mt.3,1-12. La conquista dei popoli e delle terre è per noi cristiani la "conquista" dei cuori al Vangelo del Signore; ma il nostro brano del Deuteronomio ci dà anche in questo caso delle direttive di "pace".

 

Notiamo innanzi tutto che, pur avendo Dio comunicato che il regno di Sicon sarà da Lui messo in potere di Israele, l'atteggiamento, le finalità e le richieste che vengono fatte a questo popolo sono uguali a quelle rivolte alle altre nazioni. Viene tenuto fermo che il principale obiettivo è il viaggio verso la Terra. Non si vogliono conquiste territoriali (ver.27), ma solo quella possibilità di "passare", che come abbiamo visto caratterizza Israele di fronte agli altri popoli. I vers.28-29 riconfermano la volontà di non prendere niente che sia di Sicon e di pagare sia il cibo sia l'acqua, come è stato con le altre nazioni attraversate.

 

Il rifiuto di Sicon a lasciar "passare" Israele ricorda quell'indurimento del cuore del faraone egiziano che nel Libro dell'Esodo è elemento essenziale nella liberazione dei Figli di Israele. Qui tale indurimento sarà la giustificazione della conquista. Però, malgrado Dio stesso affermi "ho incominciato a mettere Sicon in tuo potere" (ver.31), è Sicon che  nel ver.32 prende l'iniziativa della battaglia. A questo punto provo a spiegare perché ho citato prima il testo evangelico di Matteo che  oggi celebriamo nella Liturgia : perché mi sembra che l'attacco di farisei e sadducei nei confronti del battesimo del Battista (nel loro tentativo di svuotare il senso e la portata che questo ha, come occasione di una radicale conversione a Dio nell'attesa del Messia) si colleghi con l'attacco sferrato da Sicon nei confronti di Israele, come un tentativo di vanificare quello che è stato intrapreso. La radicalità della conversione rivendicata dal Battista ci avvicina allo "sterminio" di cui parla Deuteronomio. Pensiamo anche a quando in Atti 2,7-12 le diverse "nazioni" convergono nell'unico ascolto del Vangelo di Gesù. Israele non si impadronisce di Sicon, ancora una volta "passerà oltre": è proprio quello che segnerà la totale gratuità dell'annuncio evangelico, che non è tale se si impadronisce delle situazioni o dei cuori, invece di "liberare per il Signore".

 

Ricaviamo da tutto ciò l'indicazione della purezza dell'annuncio evangelico, la sua totale gratuità, il suo impegno a non confondersi con conquiste mondane. E' un'attenzione che deve essere vigile e costante, perché è molto facile cadere nello stesso equivoco che potrebbe ingenerarsi anche in noi verso una lettura materialistica e mondana di questo testo. Ci tengo a dire che questa lettura "spirituale" non è esclusiva di noi che abbiamo ricevuto lo Spirito di Gesù: sono convinto che anche un ebreo non può dare una vera lettura di tali cose che lo orientino verso giustificazioni imperialistiche e violente. I popoli che vengono coinvolti e "travolti" dal Popolo del Signore (sia quello della Prima come della Seconda Alleanza) di fatto vengono coinvolti nell'unico grande Esodo verso la Terra, che non è una "terra", ma quella Terra della Risurrezione che infine si rivelerà per tutti come la Persona stessa del Messia di Dio.
Dt 3,1-17                                                                                                                                  Martedì   8 gennaio 2002 

1 Poi ci voltammo e salimmo per la via di Basan. Og re di Basan, con tutta la sua gente, ci venne incontro per darci battaglia a Edrei. 2 Il Signore mi disse: Non lo temere, perché io darò in tuo potere lui, tutta la sua gente e il suo paese; tu farai a lui quel che hai fatto a Sicon, re degli Amorrei, che abitava a Chesbon. 3 Così il Signore nostro Dio mise in nostro potere anche Og, re di Basan, con tutta la sua gente; noi lo abbiamo sconfitto, senza lasciargli alcun superstite. 4 Gli prendemmo in quel tempo tutte le sue città; non ci fu città che noi non prendessimo loro: sessanta città, tutta la regione di Argob,il regno di Og in Basan. 5 Tutte queste città erano fortificate, con alte mura, porte e sbarre, senza contare le città aperte, che erano molto numerose. 6 Noi le votammo allo sterminio, come avevamo fatto di Sicon, re di Chesbon: votammo allo sterminio ogni città, uomini, donne, bambini. 7 Ma il bestiame e le spoglie delle città asportammo per noi come preda.

8 In quel tempo, abbiamo preso ai due re degli Amorrei il paese che è oltre il Giordano, dal torrente Arnon al monte Ermon 9 - quelli di Sidone chiamano Sirion l’Ermon, gli Amorrei lo chiamano Senir -, 10 tutte le città della pianura, tutto Gàlaad, tutto Basan fino a Salca e a Edrei, città del regno di Og in Basan. 11 Perché Og, re di Basan, era rimasto l’unico superstite dei Refaim. Ecco, il suo letto, un letto di ferro, non è forse a Rabba degli Ammoniti? E‘ lungo nove cubiti secondo il cubito di un uomo.  12 In quel tempo abbiamo preso in possesso questo paese: ai Rubeniti e ai Gaditi diedi il territorio di Aroer, sul torrente Arnon, fino a metà della montagna di Gàlaad con le sue città.

13 Alla metà della tribù di Manàsse diedi il resto di Gàlaad e tutto il regno di Og in Basan; tutta la regione di Argob con tutto Basan, che si chiamava il paese dei Refaim. 14 Iair, figlio di Manàsse, prese tutta la regione di Argob, sino ai confini dei Ghesuriti e dei Maacatiti, e chiamò con il suo nome i villaggi di Basan, che anche oggi si chiamano Villaggi di Iair. 15 Diedi Gàlaad a Machir. 16 Ai Rubeniti e ai Gaditi diedi da Gàlaad fino al torrente Arnon, fino alla metà del torrente che serve di confine e fino al torrente Iabbok, frontiera degli Ammoniti, 17 e l’Araba il cui confine è costituito dal Giordano, da Genèsaret fino al mare dell’Araba, cioè il Mar Morto, sotto le pendici del Pisga, verso l’oriente.

Rispetto alla vicenda di Sicon re degli Amorrei dell’ultima parte del cap.2 sembra qui di vedere una situazione più determinata di inimicizia che spinge Og e il suo popolo a prendere subito l’iniziativa della guerra contro Israele. Nello stesso tempo sembra rafforzarsi l’alleanza tra il popolo e il suo Signore: un popolo che vince le battaglie non per quello che sa fare in combattimento, ma perché Dio stesso gli “consegna” i suoi nemici, come viene detto ai vers.2-3. “Non temere” è dunque il comando rivolto a chi, temendo il Signore, non dovrà temere nulla e nessun altro (ver.2).

Vengono particolarmente sottolineati i segni della potenza del nemico. Innanzi tutto le città, molte delle quali circondate da alte mura (vers.4-10); e poi la stessa corporatura del re Og : l’unico superstite (ver.11) di una popolazione di giganti. Tutto questo fa contrasto con le misure modeste del popolo eletto. La “reliquia” del lettone di ferro di Og resta a ricordare una grandezza che deve soccombere là dove il Signore appunto combatte con i suoi figli.

I vers.12-17 descrivono una assegnazione delle terre, anticipata rispetto a quella che sarà fatta quando Israele sarà entrato nella Terra promessa e di cui  Deuteronomio non ci parlerà. Il problema legato a queste terre è che sono al di là del Giordano e quindi in certo senso “fuori” dalla Terra, il che porta a pensare al grande “sconfinamento” che si opererà dopo la Pentecoste. In questo senso potreste utilmente prepararvi alla festa del Battesimo del Signore di Domenica prossima ascoltando la seconda lettura della Messa in Atti 10,34-38.

Dt 3,18-29                                                                                                         Mercoledì 9 gennaio 2002

18 Ora in quel tempo io vi diedi quest'ordine: Il Signore vostro Dio vi ha dato questo paese in proprietà. Voi tutti, uomini vigorosi, passerete armati alla testa degli Israeliti vostri fratelli. 19 Soltanto le vostre mogli, i vostri fanciulli e il vostro bestiame (so che di bestiame ne avete molto) rimarranno nelle città che vi ho date, 20 finché il Signore abbia dato una dimora tranquilla ai vostri fratelli come ha fatto per voi, e prendano anch'essi possesso del paese che il Signore vostro Dio sta per dare a loro oltre il Giordano. Poi ciascuno tornerà nel possesso che io vi ho dato.

21 In quel tempo diedi anche a Giosuè quest'ordine: I tuoi occhi hanno visto quanto il Signore vostro Dio ha fatto a questi due re; lo stesso farà il Signore a tutti i regni nei quali tu stai per entrare. 22 Non li temete, perché lo stesso Signore vostro Dio combatte per voi.

23 In quel medesimo tempo, io supplicai il Signore: 24 Signore Dio, tu hai cominciato a mostrare al tuo servo la tua grandezza e la tua mano potente; quale altro Dio, infatti, in cielo o sulla terra, può fare opere e prodigi come i tuoi? 25 Permetti che io passi al di là e veda il bel paese che è oltre il Giordano e questi bei monti e il Libano. 26 Ma il Signore si adirò contro di me, per causa vostra, e non mi esaudì. Il Signore mi disse: Basta, non parlarmi più di questa cosa. 27 Sali sulla cima del Pisga, volgi lo sguardo a occidente, a settentrione, a mezzogiorno e a oriente e contempla il paese con gli occhi; perché tu non passerai questo Giordano. 28 Trasmetti i tuoi ordini a Giosuè, rendilo intrepido e incoraggialo, perché lui lo passerà alla testa di questo popolo e metterà Israele in possesso del paese che vedrai. 29 Così ci fermammo nella valle di fronte a Bet-Peor.

Il nostro brano di oggi si può dividere in tre parti : vers.18-20 quello che devono fare i figli di Ruben, quelli di Gat e la metà della tribù di Manasse, che hanno già ricevuto la terra in eredità al di là del Giordano, prima che il popolo entri nella Terra propriamente detta; vers.21-22 il compito di Giosuè; vers.23-29 l'esclusione di Mosè dall'ingresso nella Terra. Le tre parti hanno in comune l'importanza della "relazione": nessuno può vivere e agire per sé, ma per l' "altro".

La legittimità per questa parte di Israele di avere in eredità questo territorio che Numeri 32 dice essere adatto per il bestiame (qui la cosa viene ripresa al ver.19 con la conferma che queste tribù hanno molto bestiame) è legata alla sua totale solidarietà con tutto il resto del popolo. Dovranno addirittura porsi "alla testa dei Figli di Israele" nella conquista della Terra, come si ascolta al ver.18.Questo fatto che i primi possano entrare nella pace piena della loro eredità solo quando anche tutti gli altri l'avranno conseguita mi fa pensare a parole del Nuovo Testamento dove, come in Ebrei 11,39-40 , dove si dice, in riferimento ai padri Ebrei che "pur avendo ricevuto per la loro fede una buona testimonianza, non conseguirono la promessa, avendo Dio predisposto qualcosa di meglio per noi, perché essi non ottenessero la perfezione senza di noi"; e penso alla corsa dei due discepoli verso il sepolcro del Signore la mattina di Pasqua in Giovanni 20,1-10 dove si ricorda che quello arrivato per primo al sepolcro non vi entrò, ma aspettò che l'altro arrivasse e vi entrasse per primo; allora solo entrò, "e vide e credette". Qui si parla dell'adempimento delle antiche profezie: E dunque si dice che nessuno può essere nella pienezza della sua pace senza che questa sia data anche al proprio fratello.

Ai vers.21-22 si dice della "consegna" che Mosè fa a Giosuè e alla conferma nella fede circa l'azione salvifica di Dio, azione che la "memoria" delle meraviglie da Lui già compiute renderà presente nella futura vicenda del popolo. Sembra che molto pacificamente Mosè pensi alla successione sua nei confronti di Giosuè, quando gli dice dei regni "nei quali tu stai per entrare". Anche qui si può pensare alla semplice successione delle generazioni e, più profondamente, ancora all'adempimento che le promesse avranno nella nuova generazione dei Figli di Dio, come forse profeticamente afferma il Salmo 44,17"Ai tuoi padri succederanno i tuoi figli; li farai capi di tutta la terra".

I vers.23-28 ci riferiscono il risvolto drammatico che tutto questo ha nella vicenda personale di Mosè. Affascinato dalle meraviglie che Dio ha "cominciato a mostrare", chiede di poter passare anche lui il fiume Giordano. Gli risponde  una reazione molto severa del Signore, che prelude alla morte di Mosè così come l'ascolteremo alla fine del Deuteronomio. "Non mi esaudì" ricorda lo stesso Mosè al ver.26 . La ragione ufficiale è il legame del condottiero con la vicenda e il peccato del popolo ("per causa vostra"). Anche qui possiamo pensare, come per le due precedenti sezioni del nostro brano di oggi, a quell' "adempimento" davanti al quale l'alleanza del Sinai deve fermarsi e aspettare. E forse possiamo pensare a una profezia della Passione, e all'obbedienza di Gesù fino alla morte perché noi potessimo entrare nella vita.

Dt 4,1-8                                                                                               Giovedì 10 gennaio 2002

1 Ora dunque, Israele, ascolta le leggi e le norme che io vi insegno, perché le mettiate in pratica, perché viviate ed entriate in possesso del paese che il Signore, Dio dei vostri padri, sta per darvi. 2 Non aggiungerete nulla a ciò che io vi comando e non ne toglierete nulla; ma osserverete i comandi del Signore Dio vostro che io vi prescrivo. 3 I vostri occhi videro ciò che il Signore ha fatto a Baal-Peor: come il Signore tuo Dio abbia distrutto in mezzo a te quanti avevano seguito Baal-Peor; 4 ma voi che vi manteneste fedeli al Signore vostro Dio siete oggi tutti in vita. 5 Vedete, io vi ho insegnato leggi e norme come il Signore mio Dio mi ha ordinato, perché le mettiate in pratica nel paese in cui state per entrare per prenderne possesso. 6 Le osserverete dunque e le metterete in pratica perché quella sarà la vostra saggezza e la vostra intelligenza agli occhi dei popoli, i quali, udendo parlare di tutte queste leggi, diranno: Questa grande nazione è il solo popolo saggio e intelligente. 7 Infatti qual grande nazione ha la divinità così vicina a sè, come il Signore nostro Dio è vicino a noi ogni volta che lo invochiamo? 8 E qual grande nazione ha leggi e norme giuste come è tutta questa legislazione che io oggi vi espongo?

Entriamo oggi nel cap.4 che conclude il primo "discorso" di Mosè e che ci apre la prospettiva profonda che caratterizza tutto il seguito del Deuteronomio: la centralità della Parola di Dio nella fede e nella storia dei Figli di Israele. Questi primi otto versetti sono a loro volta una grande sintesi di tutto il cap.4."Ora Israele ascolta": in queste tre parole è contenuto il comandamento fondamentale. L'ascolto è la via privilegiata della fede e quindi della relazione con Dio; la nostra fede ebraico-cristiana ha nella "parola" il suo tramite privilegiato e quindi nell'"ascoltare" la sua dinamica privilegiata; fede e ascolto sono intrecciati indissolubilmente in questa vicenda straordinaria per la quale il nostro Signore non è rimasto chiuso nel suo eterno silenzio, ma ha parlato; con la sua Parola ha creato il mondo intero e con la sua Parola conduce la storia di Israele e, come vedremo, di tutti i popoli. Infatti l'ascolto di Israele è via di salvezza e di pace per tutti popoli che Dio chiama a salvezza. E dice "ora": infatti l'ascolto della Parola si celebra sempre in perfetta attualità, non è mai memoria di un passato definitivamente concluso, ma questo ascolto è un avvenimento concreto che si compie nel presente di ogni generazione e di ogni cuore; ricordate l'espressione di Gesù che nella sinagoga di Nazaret, dopo aver proclamato le parole dell'antico profeta Isaia, le "commenta" dicendo: "Oggi si è adempiuta questa Scrittura nei vostri orecchi"(Luca 4,21).

Il ver.2 contiene un'altra norma fondamentale che molte volte accompagna le Scritture e che troveremo fino alla fine, in Apocalisse 22,18-19, per scongiurare che la Parola sia custodita nella sua integrità, senza aggiunte e senza privazioni. Abbiamo ben in mente come Gesù sarà severo a questo proposito, e proprio nei confronti di quegli "zelanti", soprattutto i farisei, che hanno "accomodato" la Legge di Dio con aggiunte e con interpretazioni riduttive.

Il ver.3 ricorda la storia (Numeri 25,1-18) per dire che è solo questa Parola che costruisce una vicenda positiva per i singoli e per il popolo, e il ver.4 connette la fedeltà alla Parola con la vita stessa. Morte e vita per la nostra fede e la nostra sapienza non sono solo e tanto quelle "descritte" dalla biologia, ma corrispondono alla nostra relazione con Dio nel dono della sua Parola; in Apocalisse 3,1 ascoltiamo: "Ti si crede vivo e invece sei morto", e questo avviene per lo smarrimento del rapporto con Dio. Notate che anche al ver.1 il nostro brano connette parola e vita affermando che l'ascolto della parola è la condizione necessaria "perché viviate ed entriate in possesso del paese...".

Notiamo anche l'essenziale legame tra ascoltare e fare (quest'ultimo verbo viene spesso reso con l'espressione "mettere in pratica") : di fatto il "fare" è il vero ascolto, non c'è un vero ascolto che non sia orientato al "fare"; osservate a questo proposito i vers.1.5.6.

E' questo fatto essenziale della Parola di Dio a caratterizzare Israele davanti a tutti i popoli, Infatti "quella sarà la vostra saggezza e la vostra intelligenza agli occhi dei popoli"; si tratta evidentemente di una sapienza "povera", di cui cioè non ci si può vantare perché si tratta assolutamente di un puro dono di Dio, niente di nostro; e questa è la caratteristica emergente della sapienza ebraico-cristiana rispetto a tutte le sapienze mondane; per questo molte volte nella Scrittura si ascolta che "il principio della sapienza è il timore del Signore", cioè il nostro rapporto con Lui, dove questa affermazione intorno al "timore del Signore" spiega perché al ver.7 si affermi che il modo di conseguire questo dono non è semplicemente la "riflessione" sulle parole di Dio, ma l'atto vivo della preghiera : "il Signore è vicino a noi ogni volta che lo invochiamo". Possiamo infine notare che questa particolare sapienza sarà riconosciuta anche dagli altri popoli, che, sembra, arriveranno a dire che "questa grande nazione è il solo popolo saggio e intelligente"(ver.6). Noi non sappiamo come e quando o in quale misura anche oggi le nazioni pensano questo del popolo di Dio; la cosa importane è che noi siamo fedeli a questa straordinaria sapienza anche quando questa ci isola dalle logiche del potere.

Dt 4,9-20                                                                                             Venerdì 11 gennaio 2002 

9 Ma guardati e guardati bene dal dimenticare le cose che i tuoi occhi hanno viste: non ti sfuggano dal cuore, per tutto il tempo della tua vita. Le insegnerai anche ai tuoi figli e ai figli dei tuoi figli.

10 Ricordati del giorno in cui sei comparso davanti al Signore tuo Dio sull'Oreb, quando il Signore mi disse: Radunami il popolo e io farò loro udire le mie parole, perché imparino a temermi finché vivranno sulla terra, e le insegnino ai loro figli. 11Voi vi avvicinaste e vi fermaste ai piedi del monte; il monte ardeva nelle fiamme che si innalzavano in mezzo al cielo; vi erano tenebre, nuvole e oscurità. 12 Il Signore vi parlò dal fuoco; voi udivate il suono delle parole ma non vedevate alcuna figura; vi era soltanto una voce. 13 Egli vi annunciò la sua alleanza, che vi comandò di osservare, cioè i dieci comandamenti, e li scrisse su due tavole di pietra.14 A me in quel tempo il Signore ordinò di insegnarvi leggi e norme, perché voi le metteste in pratica nel paese in cui state per entrare per prenderne possesso. 15 Poiché dunque non vedeste alcuna figura, quando il Signore vi parlò sull'Oreb dal fuoco, state bene in guardia per la vostra vita, 16 perché non vi corrompiate e non vi facciate l'immagine scolpita di qualche idolo, la figura di maschio o femmina, 17 la figura di qualunque animale, la figura di un uccello che vola nei cieli, 18 la figura di una bestia che striscia sul suolo, la figura di un pesce che vive nelle acque sotto la terra; 19 perché, alzando gli occhi al cielo e vedendo il sole, la luna, le stelle, tutto l'esercito del cielo, tu non sia trascinato a prostrarti davanti a quelle cose e a servirle; cose che il Signore tuo Dio ha abbandonato in sorte a tutti i popoli che sono sotto tutti i cieli. 20 Voi invece, il Signore vi ha presi, vi ha fatti uscire dal crogiuolo di ferro, dall'Egitto, perché foste un popolo che gli appartenesse, come oggi difatti siete.

Compare per la prima volta in termini espliciti nel nostro brano di oggi la grande "preoccupazione" di Dio e del suo servo Mosè : che il popolo "dimentichi" quello che il Signore ha detto e fatto per Lui e che si raccoglie nella sua Parola. Teniamo in gran conto il fatto che il "ricordare" non è solo "per non dimenticare" o magari per fare quello che Dio ha ordinato; la potenza della Parola di Dio opera ben di più :  nel nostro "ascolto-obbedienza", cioè nel nostro ascoltare per fare quello che ascoltiamo, di fatto siamo immersi negli stessi eventi che ricordiamo; in questo senso la Legge di Dio non è tanto una "precettistica", ma soprattutto una "memoria" delle meraviglie di Dio che in ogni generazione appunto attraverso questa memoria sono riattualizzate, donate dal Signore e vissute dai suoi figli. Dunque coincidono assolutamente e perfettamente la memoria delle parole di Dio e la vita divina che queste parole creano nella vita di ciascuno e di tutti.

Al ver.9 conviene leggere alla lettera l'espressione "guardati bene dal dimenticare le cose che i tuoi occhi hanno visto..." correggendo "guardati bene dal dimenticare LE PAROLE che i tuoi occhi hanno visto...". Siccome nel nostro brano è di grande importanza il tema del "vedere", fissiamo bene che qui si dice che hanno visto delle Parole! Vedremo infatti che hanno "visto", se così si può dire, soltanto delle parole!

I vers.10 e 14 intrecciano il tema della memoria fedele della Parola con il tema della Terra nella quale vivranno (ver.10), e nella quale stanno per entrare per prenderne possesso (ver.14). Questo ci aiuta a capire che nella fede dei nostri padri ebrei, pur senza nulla togliere alla tensione per il loro concreto ritorno alla Terra, questa Terra nella sua dimensione più profonda coincide con la Parola stessa di Dio. Si vive veramente nella terra di Dio quando si vive nella sua Parola e per la sua Parola!

Dt 4,21-31                                                                                            Sabato 12 gennaio 2002 

21 Il Signore si adirò contro di me per causa vostra e giurò che io non avrei passato il Giordano e non sarei entrato nella fertile terra che il Signore Dio tuo ti dà in eredità. 22 Perché io devo morire in questo paese, senza passare il Giordano; ma voi lo dovete passare e possiederete quella fertile terra. 

23 Guardatevi dal dimenticare l'alleanza che il Signore vostro Dio ha stabilita con voi e dal farvi alcuna immagine scolpita di qualunque cosa, riguardo alla quale il Signore tuo Dio ti ha dato un comando. 24 Poiché il Signore tuo Dio è fuoco divoratore, un Dio geloso. 

25 Quando avrete generato figli e nipoti e sarete invecchiati nel paese, se vi corromperete, se vi farete immagini scolpite di qualunque cosa, se farete ciò che è male agli occhi del Signore vostro Dio per irritarlo, 26 io chiamo oggi in testimonio contro di voi il cielo e la terra: voi certo perirete, scomparendo dal paese di cui state per prendere possesso oltre il Giordano. Voi non vi rimarrete lunghi giorni, ma sarete tutti sterminati. 

27 Il Signore vi disperderà fra i popoli e non resterete più di un piccolo numero fra le nazioni dove il Signore vi condurrà. 28 Là servirete a dei fatti da mano d'uomo, dei di legno e di pietra, i quali non vedono, non mangiano, non odorano. 29 Ma di là cercherai il Signore tuo Dio e lo troverai, se lo cercherai con tutto il cuore e con tutta l'anima. 

30 Con angoscia, quando tutte queste cose ti saranno avvenute, negli ultimi giorni, tornerai al Signore tuo Dio e ascolterai la sua voce, 31 poiché il Signore Dio tuo è un Dio misericordioso; non ti abbandonerà e non ti distruggerà, non dimenticherà l'alleanza che ha giurata ai tuoi padri.

I v.21-22 riprendono il tema dell’esclusione di Mosè dalla Terra promessa, ma questa volta tutto è dilatato nella profezia di Gesù. La generazione alla quale egli si rivolge non è più quella che doveva morire nel deserto, ma quella che entrerà nella Terra. Questo mette in evidenza la relazione tra la morte di Mosè e l’ingresso del popolo nella Terra.

Ritorna anche il tema del “non dimenticare”: l’interesse profondo del brano di oggi è la corrispondenza tra l’invito a non dimenticare del v.21 e la certezza che da parte sua Dio “non dimenticherà” l’alleanza che ha giurato ai Padri. Tutta la nostra vita è dunque ormai raccolta nella assoluta fedeltà di Dio.

Mi pare venga ribadito il grande intreccio tra Parola e Terra. Come dicevamo nei giorni scorsi è la Parola, la vera Terra ricevuta in eredità dal Signore. Ecco perché, come si dice ai vv. 25-28, la perdita della Parola, cioè la dimenticanza di Dio e della sua opera provoca la perdita della Terra, l’esilio, e la servitù agli idoli.

Altra connessione è appunto quella tra la dimenticanza e l’edificazione dell’idolo: sembra un processo inevitabile.

Ma dall’esilio si tornerà, perché proprio l’esilio, dice il v.29, sarà il luogo del pentimento e quindi di una ricerca  di un ritrovamento del Signore. La traduzione italiana non mette in evidenza che di fatto saranno le Parole a cercarci e a trovarci (v.30)!! Sembra comunque certo che ogni esilio non sarà definitivo: c’è sempre un ritorno alla Parola e alla Terra.

Dt 4,32-43                                                                                            Lunedì 14 gennaio 2002 

32 Interroga pure i tempi antichi, che furono prima di te: dal giorno in cui Dio creò l'uomo sulla terra e da un'estremità dei cieli all'altra, vi fu mai cosa grande come questa e si udì mai cosa simile a questa? 33 Che cioè un popolo abbia udito la voce di Dio parlare dal fuoco, come l'hai udita tu, e che rimanesse vivo? 34 O ha mai tentato un dio di andare a scegliersi una nazione in mezzo a un'altra con prove, segni, prodigi e battaglie, con mano potente e braccio teso e grandi terrori, come fece per voi il Signore vostro Dio in Egitto, sotto i vostri occhi?  35 Tu sei diventato spettatore di queste cose, perché tu sappia che il Signore è Dio e che non ve n'è altri fuori di lui. 36 Dal cielo ti ha fatto udire la sua voce per educarti; sulla terra ti ha mostrato il suo grande fuoco e tu hai udito le sue parole di mezzo al fuoco. 37 Perché ha amato i tuoi padri, ha scelto la loro posterità e ti ha fatto uscire dall'Egitto con la sua stessa presenza e con grande potenza, 38 per scacciare dinanzi a te nazioni più grandi e più potenti di te, per farti entrare nel loro paese e dartene il possesso, come appunto è oggi. 39 Sappi dunque oggi e conserva bene nel tuo cuore che il Signore è Dio lassù nei cieli e quaggiù sulla terra; e non ve n'è altro. 40 Osserva dunque le sue leggi e i suoi comandi che oggi ti do, perché sia felice tu e i tuoi figli dopo di te e perché tu resti a lungo nel paese che il Signore tuo Dio ti dà per sempre>>. 41 In quel tempo Mosè scelse tre città oltre il Giordano verso oriente, 42 perché servissero di asilo all'omicida che avesse ucciso il suo prossimo involontariamente, senza averlo odiato prima, perché potesse aver salva la vita fuggendo in una di quelle città. 43 Esse furono Beser, nel deserto, sull'altipiano, per i Rubeniti; Ramot, in Gàlaad, per i Gaditi, e Golan, in Basan, per i Manassiti.

La nostra fede ha un carattere prevalentemente "esperienziale" e le linee di questa esperienza sono due: la Parola e la storia, intrecciate tra loro fino a doversi dire del tutto inscindibili. Questa "esperienza" costituisce la nota fondamentale d'Israele e ciò che lo distingue in modo assoluto da tutti gli altri popoli: "un popolo che abbia udito la voce di Dio..." (v. 32), un Dio che è andato "a scegliersi una nazione in mezzo ad un'altra..." (v. 33).

Il v. 32 si appella a due dimensioni, una temporale e una "geografica", per sottolineare con enfasi l'unicità della vicenda di Israele: "dal giorno in cui Dio... da un'estremità dei cieli all'altra". In tutto questo c'è un unico vero protagonista ed è Dio stesso: è Lui che parla (v. 33) e opera (v. 34); Israele ode "la voce di Dio" (v. 33) ed è l'oggetto e l'esito dell'opera divina nella storia (v. 34). Questo induce il traduttore italiano al v. 35 ad aggiungere l'espressione "tu sei diventato spettatore", che però forse attribuisce un'eccessiva passività-tranquillità al popolo. L'esperienza è stata sì ricevuta, ma fortissima, al punto che al v. 33 mostra che, malgrado la potenza degli avvenimenti e della rivelazione divina, Israele è rimasto vivo!

Quegli avvenimenti passati hanno un rilievo assoluto sul nostro oggi e Dio vuole questa loro incessante "memoria", "perché tu sappia che il Signore è Dio...": come già abbiamo detto i giorni scorsi, la Parola, che è Spirito e vita, ci porta e ci immerge, attraverso l'avvenimento della Memoria, nelle parole e negli avvenimenti che proclama. Quindi noi li "viviamo" con la stessa verità e potenza con le quali li hanno vissuti i nostri Padri, anzi, ben di più oggi noi discepoli e fratelli di Gesù, perché li ricordiamo e li viviamo in quella pienezza di adempimento e di significato che ad essi attribuisce 

la persona e l'opera di Gesù stesso.

"Per educarti", dice al v. 36: è una grande pedagogia, con la quale a livelli sempre più profondi - ricordiamoci che  il Deuteronomio si presenta come una nuova grande ri-meditazione degli avvenimenti salvifici - veniamo immersi nel mistero di Dio.

Il cuore di questo mistero è l'Amore di Dio. Notate la bellezza del "passaggio" che viene fatto al v. 37: Dio "ha amato i TUOI padri, ha scelto la LORO posterità" e quindi "TI ha fatto uscire dall'Egitto". L'amore di Dio verso i nostri padri E' il suo amore per noi oggi! Questo è il principio di tutta la nostra attuale relazione con Lui "OGGI" (vv. 39-41).

Negli ultimi versetti di oggi (41-43), nella scelta di tre città di rifugio per gli omicidi, primo atto che il Signore compie per le tribù d'Israele che si stabiliranno oltre il Giordano, contempliamo ancora di più la misericordia di Dio per i peccatori.

Dt 4,44-5,5                                                                                          Martedì 15 gennaio 2002 

44 Questa è la legge che Mosè espose agli Israeliti. 45 Queste sono le istruzioni, le leggi e le norme che Mosè diede agli Israeliti quando furono usciti dall'Egitto, 46 oltre il Giordano, nella valle di fronte a Bet-Peor, nel paese di Sicon re degli Amorrei che abitava in Chesbon, e che Mosè e gli Israeliti sconfissero quando furono usciti dall'Egitto. 

47 Essi avevano preso possesso del paese di lui e del paese di Og re di Basan due re Amorrei che stavano oltre il Giordano, verso oriente , 48 da Aroer, che è sull'orlo della valle dell'Arnon, fino al monte Sirion, cioè l'Ermon, 49 con tutta l'Araba oltre il Giordano, verso oriente, fino al mare dell'Araba sotto le pendici del Pisga.

1 Mosè convocò tutto Israele e disse loro: <<Ascolta, Israele, le leggi e le norme che oggi io proclamo dinanzi a voi: imparatele e custoditele e mettetele in pratica. 2 Il Signore nostro Dio ha stabilito con noi un'alleanza sull'Oreb. 3 Il Signore non ha stabilito questa alleanza con i nostri padri, ma con noi che siamo qui oggi tutti in vita. 4 Il Signore vi ha parlato faccia a faccia sul monte dal fuoco, 5 mentre io stavo tra il Signore e voi, per riferirvi la parola del Signore, perché voi avevate paura di quel fuoco e non eravate saliti sul monte. 

Entriamo oggi nel secondo discorso di Mosè e può essere utile dare un piccolo schema generale del Libro : 1,1-4-43: prologo storico, da cui si ricava una esortazione a mettere in pratica la legge; 4,44-26,19: la legge, esposta e spiegata; 27-28: le benedizioni e le maledizioni; 29-33: sanzione dell'alleanza; 34: la morte di Mosè.

 

Gli ultimi versetti del cap.4 ci danno un'introduzione storico-geografica del secondo discorso di Mosè. Risalta come venga continuamente citato l'Egitto, sia come terra, sia come avvenimento: si vuole evidentemente sottolineare l'unità di tutta la vicenda di Israele, come ancor meglio si vede, ed è esplicitamente affermato nei versetti seguenti.

 

Il discorso inizia con la solenne, fondamentale esortazione "ascolta!", che custodisce il nucleo della fede ebraico-cristiana, quell'ascolto che è apertura e adesione di tutto l'essere al dono e all'avvenimento della Parola di Dio. Al ver.2 si afferma con forza che Dio "ha stabilito con noi un'alleanza sull'Oreb": in realtà la generazione dell'Oreb (Sinai) è tutta già morta come sappiamo; ma dicendo questo il testo vuole affermare l'assoluta unità di tutta la storia di Israele, come già dicevamo ieri, per cui questa generazione che si trova alle steppe di Moab è partecipe pienamente dell'alleanza che Dio ha fatto con i Padri al Sinai. Anzi, c'è ben di più :  al ver.3 si dice che "il Signore non ha stabilito questa alleanza con i nostri padri..."; questa può significare che la Parola di Dio "cresce" attraverso tutti gli interventi che Egli compie con la sua Parola nella storia del popolo, per cui questa "ultima" parola che Egli sta per regalare alle steppe di Moab non solo raccoglie, ma anche trascende quella detta al Sinai; o può voler dire che noi e non i nostri padri siamo i protagonisti dell'alleanza perché essi non furono fedeli al dono ricevuto. In ogni caso resta che la parola già donata si ripresenta in quella che ora Egli regala, e che noi siamo "trasferiti" in quella parola antica mentre riceviamo quella di oggi, che dunque è essa stessa antica e nuova.

 

I vers.4-5 confermano tutto ciò insistendo sulla nostra presenza ai fatti del Sinai. E' molto bella la descrizione della parte di Mosè: "stavo tra il Signore e voi"; è la parte del grande "mediatore", profezia del Sacerdozio e della mediazione di Cristo stesso.

Dt 5, 6-22                                                                                                                             Mercoledì 16 gennaio 2002 

6 Io sono il Signore, tuo Dio, che ti ho fatto uscire dal paese di Egitto, dalla condizione servile. 7 Non avere altri dei di fronte a me. 8 Non ti farai idolo né immagine alcuna di ciò che è lassù in cielo, né di ciò che è quaggiù sulla terra, né di ciò che è nelle acque sotto la terra. 9 Non ti prostrerai davanti a quelle cose e non le servirai. Perché io il Signore tuo Dio sono un Dio geloso, che punisce la colpa dei padri nei figli fino alla terza e alla quarta generazione per quanti mi odiano, 10 ma usa misericordia fino a mille generazioni verso coloro che mi amano e osservano i miei comandamenti. 11 Non pronunciare invano il nome del Signore tuo Dio perché il Signore non ritiene innocente chi pronuncia il suo nome invano. 12 Osserva il giorno di sabato per santificarlo, come il Signore Dio tuo ti ha comandato. 13 Sei giorni faticherai e farai ogni lavoro, 14 ma il settimo giorno è il sabato per il Signore tuo Dio: non fare lavoro alcuno né tu, né tuo figlio, né tua figlia, né il tuo schiavo, né la tua schiava, né il tuo bue, né il tuo asino, né alcuna delle tue bestie, né il forestiero, che sta entro le tue porte, perché il tuo schiavo e la tua schiava si riposino come te. 15 Ricordati che sei stato schiavo nel paese d'Egitto e che il Signore tuo Dio ti ha fatto uscire di là con mano potente e braccio teso; perciò il Signore tuo Dio ti ordina di osservare il giorno di sabato. 16 Onora tuo padre e tua madre, come il Signore Dio tuo ti ha comandato, perché la tua vita sia lunga e tu sii felice nel paese che il Signore tuo Dio ti dà. 17 Non uccidere. 18 Non commettere adulterio. 19 Non rubare. 20 Non pronunciare falsa testimonianza contro il tuo prossimo. 21 Non desiderare la moglie del tuo prossimo. Non desiderare la casa del tuo prossimo, né il suo campo, né il suo schiavo, né la sua schiava, né il suo bue, né il suo asino, né alcuna delle cose che sono del tuo prossimo. 22 Queste parole pronunciò il Signore, parlando a tutta la vostra assemblea, sul monte, dal fuoco, dalla nube e dall'oscurità, con voce poderosa, e non aggiunse altro. Le scrisse su due tavole di pietra e me le diede.

Potremo oggi tenere presente il Decalogo riportato in Esodo 20,1-17 per verificare tutte le similitudini e alcune diversità tra le due versioni. La più notevole è quella che lega il riposo sabbatico nel nostro brano alla vicenda dell'Egitto, mentre per l'Esodo il settimo giorno deve essere santificato con il riposo per ricordare il riposo divino alla fine della creazione.

 

L'esperienza e la memoria della liberazione dall'Egitto domina la fede ebraica, come si osserva nella qualificazione stessa di Dio : "Io sono il Signore, tuo Dio, che ti ho fatto uscire dal paese di Egitto, dalla condizione servile"(ver.6). La libertà, frutto dell'opera di salvezza di Dio, è nota essenziale della fede e della vita dei Figli di Israele. L'osservanza stessa della Legge, ben lungi dall'essere avvertita come un'imposizione, è, nella più pura interpretazione della fede ebraico-cristiana, via e orizzonte - e garanzia - di libertà; al contrario, trasgredire il precetto del Signore vuol dire ripiombare nell'antica schiavitù dalla quale Egli ci ha liberati.

 

Alla memoria e alla custodia di questa azione salvifica di Dio è "dedicato" il primo comandamento esplicitato nei vers.7-10. Ci sono tre proibizioni contro l'idolatria che deve essere considerata come un adulterio : "Non avere altri dei..."(ver.7),"Non ti farai idolo..."(ver.8),"Non ti prostrerai davanti a quelle cose..."(ver.9); e ai vers.9b-10 l'affermazione della severa gelosia di Dio, dove tuttavia la misericordia prevale ampiamente sulla punizione. Israele considererà sempre la fedeltà al riposo sabbatico come una celebrazione nuziale e una fedeltà nuziale.

 

Per il comandamento sul nome di Dio (ver.11) una nota al testo parallelo di Esodo 20,7 dice nel testo della TOB che Dio ha rivelato a Israele il suo Nome perché egli possa lodarlo e benedirlo, ma non deve servirsene per pratiche oscure e magiche. Da qui poi la norma rigorosa di non pronunciare mai in ogni modo il nome di Dio. Noi cristiani possiamo e dobbiamo ormai invocare sempre - e certamente mai bestemmiarlo - il nome di Dio che è il Signore Gesù Cristo, Figlio Unigenito del Padre.

 

I vers.12-15 riportano il terzo comandamento sulla santificazione  del sabato motivata con la liberazione dall'Egitto; se dunque il riposo sabbatico di Esodo è collegato con l'opera della creazione, lo stesso riposo prescritto dal Deuteronomio si collega con la storia della salvezza. E' molto importante vedere come tutti e tutto vengano coinvolti in questo riposo dei liberi figli di Dio.

Dt 5, 23-33                                                                                          Giovedì 17 gennaio 2002 

23 All'udire la voce in mezzo alle tenebre, mentre il monte era tutto in fiamme, i vostri capitribù e i vostri anziani si avvicinarono tutti a me 24 e dissero: Ecco il Signore nostro Dio ci ha mostrato la sua gloria e la sua grandezza e noi abbiamo udito la sua voce dal fuoco; oggi abbiamo visto che Dio può parlare con l'uomo e l'uomo restare vivo. 25 Ma ora, perché dovremmo morire? Questo grande fuoco infatti ci consumerà; se continuiamo a udire ancora la voce del Signore nostro Dio moriremo. 26 Poiché chi tra tutti i mortali ha udito come noi la voce del Dio vivente parlare dal fuoco ed è rimasto vivo? 27 Avvicinati tu e ascolta quanto il Signore nostro Dio dirà; ci riferirai quanto il Signore nostro Dio ti avrà detto e noi lo ascolteremo e lo faremo. 28 Il Signore udì le vostre parole, mentre mi parlavate, e mi disse: Ho udito le parole che questo popolo ti ha rivolte; quanto hanno detto va bene. 29 Oh, se avessero sempre un tal cuore, da temermi e da osservare tutti i miei comandi, per essere felici loro e i loro figli per sempre! 30 Va' e dì loro: Tornate alle vostre tende; ma tu resta qui con me 31 e io ti detterò tutti i comandi, tutte le leggi e le norme che dovrai insegnare loro, perché le mettano in pratica nel paese che io sto per dare in loro possesso. 32 Badate dunque di fare come il Signore vostro Dio vi ha comandato; non ve ne discostate né a destra né a sinistra; 33 camminate in tutto e per tutto per la via che il Signore vostro Dio vi ha prescritta, perché viviate e siate felici e rimaniate a lungo nel paese di cui avrete il possesso.

Nel testo parallelo di Esodo 20,18-21 questa "mediazione" di Mosè sembra più episodica, come più legata al momento del Sinai; nel nostro brano mi pare invece di cogliere l'intenzione di definire una realtà stabile nella vita del popolo del Signore.

 

I vers.23-24 sottolineano l'esito positivo di quest'ascolto diretto di Dio che parla alla sua gente; la conclusione che se ne trae è che "Dio può parlare con l'uomo e l'uomo restare vivo". Ma sembra che non si possa trattare di una situazione stabile : all'eccezionalità dell'episodio deve far seguito una via più "mediata"; altrimenti questo rapporto "diretto" con Dio che parla consumerebbe e farebbe morire il popolo. Provo a proporre che si voglia dire che a  un primo momento di misterioso e diretto contatto con il Dio vivente deve far seguito una relazione mediata. E questo perché di per sé non è possibile ai mortali (qui, alla lettera, dice "Quale carne infatti ode la voce ....") ascoltare e rimanere in vita. Vuole dirci che deve esserci una particolare, straordinaria situazione in cui la "carne" possa portare il "fuoco" della Parola ? Se vale questa ipotesi, possiamo dire che dunque il Mediatore Mosè è profezia di Colui che essendo "la Parola fatta Carne", il Verbo incarnato, il Cristo del Signore, è il vero Mediatore, il Dio-Uomo in mezzo a noi.

 

Al ver.28 Dio interpreta positivamente questo pensiero del popolo, come un atteggiamento di vero timore di Dio. A Mosè il Signore comanda: "Tu resta qui con me"(ver.30). La comunione del tutto unica tra Dio e Mosè consentirà a quest'ultimo di essere il fedele trasmettitore di tutte le parole che Dio vuole consegnare al popolo per la sua salvezza.

 

I due ultimi versetti lasciano la "memoria" degli eventi passati per dirci qual è l'atteggiamento che da quegli eventi scaturisce per la nostra vita di oggi; si tratta semplicemente di "camminare" in tutto quello che il Signore ha comandato, con la serena certezza di essere direttamente condotti da Lui nel tramite fondamentale della sua Parola; anzi, nel tramite di Colui che non solo riferisce fedelmente questa Parola , come è il caso di Mosè, ma "è" questa stessa Parola in mezzo a noi nella Persona e nello Spirito di Gesù Cristo.

Dt 6,1-9                                                                                               Venerdì 18 gennaio 2002

1 Questi sono i comandi, le leggi e le norme che il Signore vostro Dio ha ordinato di insegnarvi, perché li mettiate in pratica nel paese in cui state per entrare per prenderne possesso; 2 perché tu tema il Signore tuo Dio osservando per tutti i giorni della tua vita, tu, il tuo figlio e il figlio del tuo figlio, tutte le sue leggi e tutti i suoi comandi che io ti dò e così sia lunga la tua vita. 3 Ascolta, o Israele, e bada di metterli in pratica; perché tu sia felice e cresciate molto di numero nel paese dove scorre il latte e il miele, come il Signore, Dio dei tuoi padri, ti ha detto. 4 Ascolta, Israele: il Signore è il nostro Dio, il Signore è uno solo. 5 Tu amerai il Signore tuo Dio con tutto il cuore, con tutta l'anima e con tutte le forze. 6 Questi precetti che oggi ti do, ti stiano fissi nel cuore; 7 li ripeterai ai tuoi figli, ne parlerai quando sarai seduto in casa tua, quando camminerai per via, quando ti coricherai e quando ti alzerai. 8 Te li legherai alla mano come un segno, ti saranno come un pendaglio tra gli occhi 9 e li scriverai sugli stipiti della tua casa e sulle tue porte.

Oggi il Signore regala e affida alla nostra fede e alla nostra preghiera quel "cuore" della storia e della pietà dei Padri ebrei che ha accompagnato per i secoli la loro vita personale e famigliare. Vedo che nelle note della Bibbia di Gerusalemme e nella Bibbia della TOB potrete trovare notizie e illuminazioni che rendono superfluo un mio tentativo di dire qualcosa su questo grande dono che, attraverso l'antico popolo dell'Alleanza, Dio ha fatto anche a tutti noi. E' bello che possiamo fare queste considerazioni dopo aver celebrato ieri la giornata dell'amicizia ebraico-cristiana e all'inizio della settimana di preghiera per l'unità dei cristiani : mi viene da pensare che potremmo tenere questi versetti del Deuteronomio come luogo privilegiato della supplica per la comunione tra tutti i fratelli di Gesù : capita che talvolta per riconciliarsi tra fratelli non ci sia niente di meglio che ricorrere alla parola e alla sapienza dei padri.

 

I primi tre versetti del capitolo hanno una funzione di collegamento con quanto già detto e di introduzione ai vers.4-9 chiamati SHEMA (Ascolta!) dalla prima parola del ver.4 che è il grande segreto della fede di Ebrei e Cristiani, per i quali la salvezza ha la sua fonte nell'ascolto del loro Signore. I vers.1-3 affermano che la Parola di Dio riempie entrambi le categorie dello spazio (Il paese nel quale state per entrare (ver.1)...il paese dove scorre il latte e il miele (ver.3).), e del tempo ( per tutti i giorni della tua vita(ver.2) ). La fedeltà alla Parola è il vincolo di unità e di pace della famiglia e dunque la sua fedele trasmissione è il compito principale di ogni generazione: "tu, il tuo figlio e il figlio del tuo figlio"(ver.2).

 

Anche noi che non abbiamo con gli Ebrei un vincolo di sangue anche se nella sostanza siamo veramente uniti a loro, siamo "spiritualmente giudei" come affermava il Papa Pio XI, anche noi conosciamo come l'importanza dei versetti dello shema abbia anche una sua "visibilità" nei segni che l'ebreo indossa nella preghiera per ricordare appunto che i precetti del Signore "te li legherai alla mano come un segno, ti saranno come un pendaglio tra gli occhi"(ver.8); tale visibilità compare anche all'ingresso di molte case ebree: "li scriverai sugli stipiti della tua casa e sulle tue porte" (ver.9).

 

Come vi dicono anche le note delle nostre bibbie, il cuore di tutti i precetti è "amerai il Signore tuo Dio con tutto il cuore, con tutta l'anima e con tutte le forze", che è per Gesù, il Verbo fatto carne, assolutamente corrispondente a quell' "amerai il prossimo tuo come te stesso" (Marco 12,28-34), chiamato appunto a intrecciarsi con l'amore per Dio, da quando, in Gesù Cristo, Dio è entrato nella nostra carne e nella nostra storia, per cui ormai "chi non ama il proprio fratello che vede, non può amare Dio che non vede" (Prima Lettera di Giovanni 4,20).

Dt 6,10-25                                                                                                                                 Sabato 19 gennaio 2002

10 Quando il Signore tuo Dio ti avrà fatto entrare nel paese che ai tuoi padri Abramo, Isacco e Giacobbe aveva giurato di darti; quando ti avrà condotto alle città grandi e belle che tu non hai edificate, 11 alle case piene di ogni bene che tu non hai riempite, alle cisterne scavate ma non da te, alle vigne e agli oliveti che tu non hai piantati, quando avrai mangiato e ti sarai saziato, 12 guardati dal dimenticare il Signore, che ti ha fatto uscire dal paese d’Egitto, dalla condizione servile.  13 Temerai il Signore Dio tuo, lo servirai e giurerai per il suo nome.  14 Non seguirete altri dei, divinità dei popoli che vi staranno attorno, 15 perché il Signore tuo Dio che sta in mezzo a te, è un Dio geloso; l’ira del Signore tuo Dio si accenderebbe contro di te e ti distruggerebbe dalla terra.

16 Non tenterete il Signore vostro Dio come lo tentaste a Massa.  17 Osserverete diligentemente i comandi del Signore vostro Dio, le istruzioni e le leggi che vi ha date.

18 Farai ciò che è giusto e buono agli occhi del Signore, perché tu sia felice ed entri in possesso della fertile terra che il Signore giurò ai tuoi padri di darti, 19 dopo che egli avrà scacciati tutti i tuoi nemici davanti a te, come il Signore ha promesso.

20 Quando in avvenire tuo figlio ti domanderà: Che significano queste istruzioni, queste leggi e queste norme che il Signore nostro Dio vi ha date? 21 tu risponderai a tuo figlio: Eravamo schiavi del faraone in Egitto e il Signore ci fece uscire dall’Egitto con mano potente.  22 Il Signore operò sotto i nostri occhi segni e prodigi grandi e terribili contro l’Egitto, contro il faraone e contro tutta la sua casa. 23 Ci fece uscire di là per condurci nel paese che aveva giurato ai nostri padri di darci. 24 Allora il Signore ci ordinò di mettere in pratica tutte queste leggi, temendo il Signore nostro Dio così da essere sempre felici ed essere conservati in vita, come appunto siamo oggi.  25 La giustizia consisterà per noi nel mettere in pratica tutti questi comandi, davanti al Signore Dio nostro, come ci ha ordinato.

Ci stiamo avvicinando a spazi molto delicati della nostra relazione con Dio. Può darsi che io mi sbagli! Ma ho l’impressione che Egli stia “accettando” di scoprirsi e di svelarci un “intimo di sé”, che come ogni intimità profonda, ogni “mistero” della persona, è così delicato da essere imbarazzante. Forse state rendendovi conto che mi sto chiedendo quale sia la “debolezza di Dio”: e, giustamente, forse state pensando che io sia matto.  Vi segnalo innanzitutto, nel brano di oggi, quel comando che abbiamo già colto come essenziale e che al v. 12 dice: “guardati dal dimenticare il Signore”. Tale indicazione espressa in modo molto perentorio poggia su un dato assolutamente vero, che noi siamo portati a “scartare” da noi stessi, e che io chiamerei “la povertà dei ricchi”: i ricchi siamo noi, ma nulla della nostra “eredità magnifica” come direbbe il Salmo 15, 6 è “nostro”; infatti non abbiamo edificato, né riempito, né scavato, né piantato niente di quello di cui godiamo, come affermano i versetti 10-11.  Terremo presente, anche in vista delle parole che da Lui riceveremo lunedì, che Egli è un “Dio geloso” (v. 15): da qui tutte le indicazioni perentorie dei vv. 13-19 circa il servire solo Lui, il non cedere all’adulterio dell’idolatria, l’osservanza scrupolosa dei comandamenti.  Mi sembra che il “punto delicato” del nostro brano di oggi, fortemente provocatorio per noi papà e mamme, sia la scomoda eventualità che nostro figlio ci faccia “la” domanda difficile. Dice al v. 20: “Che significano queste istruzioni...?”; sia l’ebraico che le altre versioni ci danno un’espressione più critica; ad esempio il testo latino dice: “Quid sibi volunt testimonia haec...?”. é una domanda delicatissima. Potrebbe darsi che quello che noi viviamo all’interno di una grande storia e di un grande amore, lui lo viva nel peso di una vita piena di regole. Forse è necessario completare il discorso con il brano che, se Dio vorrà, celebreremo lunedì.

Dt 7,1-11                                                                                             Lunedì  21 gennaio 2002 

1 Quando il Signore tuo Dio ti avrà introdotto nel paese che vai a prendere in possesso e ne avrà scacciate davanti a te molte nazioni: gli Hittiti, i Gergesei, gli Amorrei, i Perizziti, gli Evei, i Cananei e i Gebusei, sette nazioni più grandi e più potenti di te, 2 quando il Signore tuo Dio le avrà messe in tuo potere e tu le avrai sconfitte, tu le voterai allo sterminio; non farai con esse alleanza né farai loro grazia. 3 Non ti imparenterai con loro, non darai le tue figlie ai loro figli e non prenderai le loro figlie per i tuoi figli, 4 perché allontanerebbero i tuoi figli dal seguire me, per farli servire a dei stranieri, e l'ira del Signore si accenderebbe contro di voi e ben presto vi distruggerebbe. 

5 Ma voi vi comporterete con loro così: demolirete i loro altari, spezzerete le loro stele, taglierete i loro pali sacri, brucerete nel fuoco i loro idoli. 

6 Tu infatti sei un popolo consacrato al Signore tuo Dio; il Signore tuo Dio ti ha scelto per essere il suo popolo privilegiato fra tutti i popoli che sono sulla terra. 

7 Il Signore si è legato a voi e vi ha scelti, non perché siete più numerosi di tutti gli altri popoli siete infatti il più piccolo di tutti i popoli , 8 ma perché il Signore vi ama e perché ha voluto mantenere il giuramento fatto ai vostri padri, il Signore vi ha fatti uscire con mano potente e vi ha riscattati liberandovi dalla condizione servile, dalla mano del faraone, re di Egitto. 

9 Riconoscete dunque che il Signore vostro Dio è Dio, il Dio fedele, che mantiene la sua alleanza e benevolenza per mille generazioni, con coloro che l'amano e osservano i suoi comandamenti; 10 ma ripaga nella loro persona coloro che lo odiano, facendoli perire; non concede una dilazione a chi lo odia, ma nella sua stessa persona lo ripaga. 

11 Osserverai dunque i comandi, le leggi e le norme che oggi ti do, mettendole in pratica.

I primi sei versetti del nostro brano di oggi sarebbe sbagliato “liquidarli” (nessun versetto della Scrittura può essere liquidato!) dicendo che si tratta di “asprezza veterotestamentaria” definitivamente superata e messa da parte dal Signore del Vangelo. Sarebbe cattiva esegesi! Bisogna avere invece preghiera e pazienza perché ci si riveli la portata profetica di ogni parola della Bibbia e dunque l’attualità bruciante di testi come questo di Dt 7,1-6.

Infatti noi discepoli di Gesù siamo invitati dal nostro Signore a distruggere con ancor più determinazione gli idoli che ingannano e rovinano noi stessi e tutti. L’arma potente della Parola evangelica e il potere distruttivo della mite sapienza cristiana ci consentono, e di non patteggiare con gli idoli demonizzando le ideologie e le mode, e di far sì che la Parola di salvezza invada e sia da noi riconosciuta nei cuori e nella vita di tutti i nostri fratelli.

Il versetto 8 è quello che secondo me va sempre tenuta la centro della nostra mente e del nostro cuore: “il Signore vi ama!”. Questa è la meravigliosa ragione e la radicale spiegazione di tutto! Dalla severità della sua Parola all’esigenza assoluta di obbedire al più piccolo dei suoi comandamenti; dalle minacce di dannazione eterna alla “punizione” che spesso Egli ci infligge nei passi della vita terrena… tutto, assolutamente tutto, è comprensibile e doveroso, esigente e fecondo, a motivo del grande Mistero che oggi ci viene così semplicemente e fortemente ribadito! Egli ci ama!

A questo “ci ama” bisogna togliere ogni “ragione”: il ver. 7 che slega questo amore dall’ipotesi che ci ami perché siamo grandi, allo stesso modo evidenzia implicitamente che sarebbe pericolosamente retorico – e esposto a analisi sociologiche di moda! – pensare che ci ami perché siamo piccoli! Ci ama e basta; piccoli rispetto agli altri e peraltro grossi e ingombranti di fronte all’umile piccolezza del Cristo, ci ama!

Il ver.9-10 sono un invito pressante ad accogliere questa amante e prepotente relazione. Il ver. 10 lo si deve intendere in quella prospettiva della Pasqua per la quale, nella morte resurrezione del Signore, e nella nostra incessante “conversione” verso questa Pasqua, Egli ci ripaga e ci fa perire perché possiamo incessantemente risorgere a vita nuova. I morti resuscitati siamo fin d’ora noi, peccatori ritrovati e figli perduti e ritrovati.

Dt 7,12-26                                                                                           Martedì 22 gennaio 2002

12 Per aver voi dato ascolto a queste norme e per averle osservate e messe in pratica, il Signore tuo Dio conserverà per te l'alleanza e la benevolenza che ha giurato ai tuoi padri. 13 Egli ti amerà, ti benedirà, ti moltiplicherà; benedirà il frutto del tuo seno e il frutto del tuo suolo: il tuo frumento, il tuo mosto e il tuo olio, i parti delle tue vacche e i nati del tuo gregge, nel paese che ha giurato ai tuoi padri di darti. 14 Tu sarai benedetto più di tutti i popoli e non ci sarà in mezzo a te né maschio né femmina sterile e neppure fra il tuo bestiame. 15 Il Signore allontanerà da te ogni infermità e non manderà su di te alcuna di quelle funeste malattie d'Egitto, che bene conoscesti, ma le manderà a quanti ti odiano. 16 Sterminerai dunque tutti i popoli che il Signore Dio tuo sta per consegnare a te; il tuo occhio non li compianga; non servire i loro dei, perché ciò è una trappola per te. 17 Forse penserai: Queste nazioni sono più numerose di me; come potrò scacciarle? 18 Non temerle! Ricordati di quello che il Signore tuo Dio fece al faraone e a tutti gli Egiziani; 19 ricordati delle grandi prove che hai viste con gli occhi, dei segni, dei prodigi, della mano potente e del braccio teso, con cui il Signore tuo Dio ti ha fatto uscire; così farà il Signore tuo Dio a tutti i popoli, dei quali hai timore. 20 Anche i calabroni manderà contro di loro il Signore tuo Dio finché non siano periti quelli che saranno rimasti illesi o nascosti al tuo passaggio. 21 Non tremare davanti ad essi, perché il Signore tuo Dio è in mezzo a te Dio grande e terribile. 22 Il Signore tuo Dio scaccerà a poco a poco queste nazioni dinanzi a te; tu non le potrai distruggere in fretta, altrimenti le bestie selvatiche si moltiplicherebbero a tuo danno; 23 ma il Signore tuo Dio le metterà in tuo potere e le getterà in grande spavento, finché siano distrutte. 24 Ti metterà nelle mani i loro re e tu farai perire i loro nomi sotto il cielo; nessuno potrà resisterti, finché tu le abbia distrutte. 25 Darai alle fiamme le sculture dei loro dei; non bramerai e non prenderai per te il loro argento e oro che è su di quelle, altrimenti ne resteresti come preso in trappola, perché sono un abominio per il Signore tuo Dio; 26 non introdurrai quest'abominio in casa tua, perché sarai come esso votato allo sterminio; lo detesterai e lo avrai in abominio, perché è votato allo sterminio.

Mi sembra che il ver.12 che apre il nostro brano di oggi sia in qualche modo il principio di tutto il testo che segue. Tutta la nostra storia e tutta la storia che Dio prepara e attua per noi si raccoglie infatti nel nostro rapporto con la Parola che Egli ci regala. Tre verbi descrivono il nostro rapporto con la Parola in questo ver.12: ascoltare, custodire (meglio che "osservare") e fare (più semplice e forte che "mettere in pratica"). C'è un rapporto diretto tra il nostro custodire la Parola e il custodire da parte del Signore l'alleanza e la misericordia (meglio che "la benevolenza") che ha giurato ai nostri padri. Nel nostro rapporto fedele e umile con i comandamenti di Dio è in certo modo "contenuta " tutta la vicenda della nostra vita personale e collettiva; il nostro rapporto fedele con la Parola è anche la positività della nostra vita, la vittoria su tutti i nemici, la conquista della Terra...

I vers.13-14 sono dedicati al tema della fecondità: l'amore e la benedizione di Dio rendono fecondi sia noi, sia il suolo della nostra terra , sia gli animali; è bandita ogni sterilità. Il ver.15 promette che non saremo visitati dai mali che hanno colpito gli Egiziani nel passato e che ora colpiranno i nostri nemici.

I vers.17-26 sono dedicati al tema della guerra di conquista della Terra. I vers.17-19 attuano un passaggio tra il "voi" che si riferisce al popolo, al "lui" che è il Signore stesso; il che significa che ai nostri pensieri di paura per la superiorità bellica di questi nemici deve far seguito ancora una volta la "memoria", il ricordo (che si celebra nel nostro rapporto con la Parola) di tutto quello che il Signore ha fatto per noi; "non temerle (le nazioni)! ricordati!"(ver.18).Il cuore di questa memoria è che non solo il Signore ci ha fatto vincere, ma di più: Lui stesso ha combattuto per noi! Quello che ha operato nel passato, Dio lo attuerà anche ora (ver.19). Perciò i vers.20-24 hanno Dio come grande protagonista: non noi, ma Lui "manderà i calabroni...scaccerà le nazioni... le metterà in tuo potere...ti metterà nelle mani i loro re...".

Naturalmente dà per scontato che ci siamo già chiariti su come , in Gesù Cristo, si attueranno queste conquiste!

Dt 8,1-6                                                                                            Mercoledì 23 gennaio 2002

1 Baderete di mettere in pratica tutti i comandi che oggi vi dò, perchè viviate, diveniate numerosi ed entriate in possesso del paese che il Signore ha giurato di dare ai vostri padri. 2 Ricordati di tutto il cammino che il Signore tuo Dio ti ha fatto percorrere in questi quarant'anni nel deserto, per umiliarti e metterti alla prova, per sapere quello che avevi nel cuore e se tu avresti osservato o no i suoi comandi. 3 Egli dunque ti ha umiliato, ti ha fatto provare la fame, poi ti ha nutrito di manna, che tu non conoscevi e che i tuoi padri non avevano mai conosciuto, per farti capire che l'uomo non vive soltanto di pane, ma che l'uomo vive di quanto esce dalla bocca del Signore. 4 Il tuo vestito non ti si è logorato addosso e il tuo piede non si è gonfiato durante questi quarant'anni. 5 Riconosci dunque in cuor tuo che, come un uomo corregge il figlio, così il Signore tuo Dio corregge te.6 Osserva i comandi del Signore tuo Dio camminando nelle sue vie e temendolo;

Mi pare venga avanti un pensiero che esprimo in riferimento al ver.1 del nostro brano straordinario di oggi, e che molte volte è già stato ribadito, cioè il rapporto tra l'osservanza della Parola e il bene che ne deriva. Ci si chiede se non ci si esponga a un rischio "moralistico", e cioè di condizionare all'osservanza dei precetti la positività o l'esito finale positivo della vita. Mi pare si possa dire qualcosa di molto più profondo, e cioè che l'osservanza della Parola di Dio è "già" in se stessa l'esperienza della bellezza della vita in Dio; e che al contrario, senza questa fedeltà continuamente cercata, richiesta e vissuta, non c'è, o almeno è molto ridotta, l'esperienza che possiamo fare della bontà e della bellezza di Dio. Questo non significa che solo i "pierini" conoscono la bellezza di Dio, perché in questa stessa strada, come vedremo chiaramente anche nel brano di oggi, ci sono ombre, prove e trasgressioni; ma proprio in questa "complessità", che passa anche attraverso elementi negativi, c'è l'esperienza del nostro cammino nella Parola che è il nostro stesso cammino verso la Terra; e c'è tutta la nostra conoscenza della bontà del Signore che "è" la nostra più profonda e ricca "vita" e "fecondità" nella Terra.  Se non riesco a farmi capire, o se non vi pare che dica giusto, fatemelo sapere. Penso anche a tante persone che, persino nell'inferno del Lager, o anche più semplicemente nelle molte prove difficili della vita, non perdono il contatto gioioso con lo splendore del dono di Dio.

I versetti di oggi sembrano voler collegare il "ricordo" alla grande "pedagogia" con la quale il Signore ha fatto crescere e ha condotto il suo popolo nel deserto, che è il simbolo e l'orizzonte di una storia dove tutto quello che siamo e abbiamo viene a noi dalla bontà di Dio e dal suo amore per noi. Oggi sembra assente ogni considerazione sul "peccato", che lascia piuttosto il posto alla "prova", o all'"umiliazione", e al valore "educativo" che queste hanno nella vita di Israele.

Sembra di individuare alcuni esiti che scaturiscono dalla "difficoltà" del cammino nel deserto. Al ver.2 si segnala  uno scopo "conoscitivo", "per sapere quello che avevi nel cuore se avresti osservato o no i suoi comandi": mi pare sia una "verifica" fatta dal Signore ma che darà consapevolezza di sè anche al popolo. Altro esito viene segnalato al ver.3 : "per farti capire che l'uomo non vive soltanto di pane, ma che l'uomo vive di quanto esce dalla bocca del Signore"; e qui si tratta proprio di un "esperienza" che educa e fa crescere, e che per questo diventerà memoria perenne dei Figli di Israele; è bello che noi possiamo incontrarla sulle labbra stesse del Signore Gesù per rispondere alla tentazione del Maligno (Matteo 4,1-4).

La storia è dunque un grande intreccio tra la nostra povertà-fragilità e la potenza-misericordia di Dio. Noi siamo niente, ma il Signore ci ha eletti; abbiamo niente, ma il Signore ci dona tutto. Il ver.4 contiene una memoria che solo qui viene registrata circa il vestito e il piede, una specie di "accorgersi" sempre più forte di come il Signore ci abbia salvati e guidati.

L'apice di questa grande "meditazione" della storia è l'intuizione profetica della paternità di Dio: "come un uomo corregge il figlio, così il Signore tuo Dio corregge te"(ver.5). Sapete che il verbo correggere significa anche educare. E anche quest'ultimo pensierino meriterebbe di essere sviluppato.

Dt 8,7-16                                                                                                            Giovedì 24 gennaio 2002

7 perché il Signore tuo Dio sta per farti entrare in un paese fertile: paese di torrenti, di fonti e di acque sotterranee che scaturiscono nella pianura e sulla montagna; 8 paese di frumento, di orzo, di viti, di fichi e di melograni; paese di ulivi, di olio e di miele; 9 paese dove non mangerai con scarsità il pane, dove non ti mancherà nulla; paese dove le pietre sono ferro e dai cui monti scaverai il rame. 10 Mangerai dunque a sazietà e benedirai il Signore Dio tuo a causa del paese fertile che ti avrà dato. 11 Guardati bene dal dimenticare il Signore tuo Dio così da non osservare i suoi comandi, le sue norme e le sue leggi che oggi ti do. 12 Quando avrai mangiato e ti sarai saziato, quando avrai costruito belle case e vi avrai abitato, 13 quando avrai visto il tuo bestiame grosso e minuto moltiplicarsi, accrescersi il tuo argento e il tuo oro e abbondare ogni tua cosa, 14 il tuo cuore non si inorgoglisca in modo da dimenticare il Signore tuo Dio che ti ha fatto uscire dal paese d'Egitto, dalla condizione servile; 15 che ti ha condotto per questo deserto grande e spaventoso, luogo di serpenti velenosi e di scorpioni, terra assetata, senz'acqua; che ha fatto sgorgare per te l'acqua dalla roccia durissima; 16 che nel deserto ti ha nutrito di manna sconosciuta ai tuoi padri, per umiliarti e per provarti, per farti felice nel tuo avvenire.

Penso si possa dividere il testo di oggi in due parti: 7-10 . 11-16 . La prima parte descrive il paradigma ottimale della vita dei Figli di Israele un volta entrati nella Terra; la seconda esamina la pericolosità della dimenticanza e propone una sapienza della povertà da custodire in una situazione che si caratterizza ormai per la sua prosperità.

Al ver.7 si ricorda che non saremo noi a entrare in questo paese ricco di ogni bene, ma sarà il Signore a farci entrare. tutto è ancora evidentemente opera sua. Perciò davanti alla prosperità della Terra (vers.7-8) e al benessere della vita (vers.9-10) "benedirai il Signore Dio tuo". La fede e la preghiera ebraico-cristiane hanno al cuore il rendimento di grazie collegato a una memoria sempre rinnovata delle meraviglie che il Signore ha operato nella miseria del suo popolo.

I vers.11 e 14 segnalano dunque il grande pericolo, quello di dimenticare; il ver.14 aggiunge una nota che tende a essere anche una spiegazione di questa dimenticanza :"il tuo cuore non si inorgoglisca (alla lettera: non si innalzi)". La dimenticanza non è dunque un fatto puramente psicologico, e molto concretamente si attua con il "non osservare i suoi comandi, le sue norme e le sue leggi"; dunque la memoria non è uno sforzo mnemonico ma è la celebrazione fedele della riconoscenza attraverso la fedeltà alla Parola di Dio. E mi sembra vada ricordato che questa memoria riconoscente è l'orizzonte concreto in cui il popolo vive la sua comunione d'amore con Dio.

La descrizione della vita del popolo è, nei vers.12-13, un po' diversa da quella dei vers.9-10, e tende a mostrare una certa "autonomia" dei Figli d'Israele - "avrai costruito belle case e vi avrai abitato"(ver.12) - pur tenendo fermo che tutto continua a essere dono del Signore, perché il popolo continuerà a essere più spettatore che operatore della sua prosperità :"avrai visto"(ver.13) il bestiame moltiplicarsi e l'argento e l'oro accrescersi. Il rischio sarà dunque quello di una crescente autoreferenzialità al posto di un'umile riconoscenza. La preziosità di queste parole è particolarmente evidente per un mondo come il nostro dove il benessere, almeno esteriore, in cui viviamo, ci espone a "dimenticare" che tutto viene sempre da Dio e a spingerci verso una pretesa autonomia, come un "non bisogno" di Dio, che solo apparentemente si presenta come agnosticismo o ateismo, ma che in realtà cela l'orrore dell'idolatria di noi stessi, o dei grandi "facitori" di ricchezza e di potenza, o di questa stessa prosperità. Molte emancipazioni sono di fatto degli asservimenti

Dt 8,17-20                                                                                           Venerdì 25 gennaio 2002 

17 Guardati dunque dal pensare: La mia forza e la potenza della mia mano mi hanno acquistato queste ricchezze. 18 Ricordati invece del Signore tuo Dio perché Egli ti dà la forza per acquistare ricchezze, al fine di mantenere, come fa oggi, l'alleanza che ha giurata ai tuoi padri. 19 Ma se tu dimenticherai il Signore tuo Dio e seguirai altri dei e li servirai e ti prostrerai davanti a loro, io attesto oggi contro di voi che certo perirete! 20 Perirete come le nazioni che il Signore fa perire davanti a voi, perché non avrete dato ascolto alla voce del Signore vostro Dio.

Mi sembra che il ver.17 sia il più importante del testo di oggi; in maniera del tutto esplicita ci rivela la forma più profonda e insidiosa di idolatria, che è l'autoidolatria. Essa può affermarsi nella sua forma più istintiva a livello individuale, e può dilatarsi in forme di autoidolatria collettiva, come l'esaltazione di una nazione, o di una ideologia, o di una razza...Nella cultura contemporanea può impropriamente mascherarsi come "giusta autonomia". Mi sembra molto interessante la ripetizione di riferimenti alla prima persona singolare :"la mia forza...la mia mano...mi hanno acquistato...".

A contrasto di ciò, il ver.18 insiste sul "tu": "Signore tuo Dio...Egli ti dà la forza...l'alleanza che ha giurato ai tuoi padri...", per affermare la verità e la bellezza della relazione contro il rischio di una solitudine orgogliosa e autoreferenziale. Ancora mi sembra notevole che il ver.19 metta in evidenza che quello che poteva presentarsi come un ricupero della propria identità si rivela di fatto come alienazione : "seguirai altri dei e li servirai e ti prostrerai davanti a loro"; se, come mi pare giusto, teniamo cioè tutto compatto il testo, verifichiamo come l'autoidolatria sia alienazione (la Vulgata rende l'espressione "altri dei" del ver.19 con "alienos deos"). Sembra di capire quindi che non si dà propriamente ateismo, o per lo meno esso è molto raro, perché quello che pretende di essere liquidazione del vecchio dio si risolve appunto in una idolatria alienante di sé; un "sé", dicevamo, individuale o collettivo.

La connessione tra il ver.19 e il 20 è quel "perirete", che rivela in profondità quale sia la sostanza della distruzione degli altri popoli che il Signore chiede a Israele di compiere, vale a dire le loro idolatrie; e come sono destinate a perire le idolatrie dei popoli, così devono perire - ed è una bella grazia anche se può essere molto dolorosa - tutte le nostre auto-esaltazioni.

Dt 9,1-6                                                                                                Sabato 26 gennaio 2002

1 Ascolta, Israele! Oggi tu attraverserai il Giordano per andare a impadronirti di nazioni più grandi e più potenti di te, di città grandi e fortificate fino al cielo, 2 di un popolo grande e alto di statura, dei figli degli Anakiti che tu conosci e dei quali hai sentito dire: Chi mai può resistere ai figli di Anak? 3 Sappi dunque oggi che il Signore tuo Dio passerà davanti a te come fuoco divoratore, li distruggerà e li abbatterà davanti a te; tu li scaccerai e li farai perire in fretta, come il Signore ti ha detto. 4 Quando il Signore tuo Dio li avrà scacciati dinanzi a te, non pensare: A causa della mia giustizia, il Signore mi ha fatto entrare in possesso di questo paese; mentre per la malvagità di queste nazioni il Signore le scaccia dinanzi a te. 5 No, tu non entri in possesso del loro paese a causa della tua giustizia, né a causa della rettitudine del tuo cuore; ma il Signore tuo Dio scaccia quelle nazioni dinanzi a te per la loro malvagità e per mantenere la parola che il Signore ha giurato ai tuoi padri, ad Abramo, a Isacco e a Giacobbe. 6 Sappi dunque che non a causa della tua giustizia il Signore tuo Dio ti dà il possesso di questo fertile paese; anzi tu sei un popolo di dura cervice.

La vittoria contro questo popolo di giganti che al primo capitolo del nostro libro era stato occasione della ribellione dei figli di Israele nei confronti di Dio e di Mosè, ora viene annunciata senza ombre. Questo esordio del cap.9 è significativo per tutto quello che ascolteremo fino a Dt.10,11 e che già nei versetti di oggi viene annunciato : tutta la storia del popolo del Signore è opera di Dio "malgrado" l'infedeltà e la ribellione di Israele. Quale sarà lo scopo di questo insegnamento? aiutarci a trovare l'umiltà del cuore.

 

Il testo odierno si può dividere in due parti : 1-3; 4-6. Nella prima parte dunque viene descritto il fatto della vittoria sui giganti; una vittoria interamente conseguita dal Signore. Certo, sarà Israele ad attraversare il Giordano e a combattere (ver.1); ma in realtà è il Signore che "passerà davanti a te come fuoco divoratore"(ver.3). Sarà Israele a impadronirsi delle città di questo popolo che ha fama di essere invincibile, ma di fatto è Dio che "li distruggerà e li abbatterà davanti a te".

 

I vers.4-6 sono dedicati alla meditazione che Israele dovrà fare intorno a questi avvenimenti. Non potrà dunque attribuire alla sua giustizia o alla rettitudine del suo cuore tale conquista, ma solo all'azione di Dio che vuole punire la malvagità di quelle popolazioni (e qui viene in mente che molto spesso lo stesso Signore si serve dei popoli pagani - suprema in tal senso sarà la funzione degli Assiri - per punire Israele); e così Dio si muoverà per rimanere fedele alla Parola data ad Abramo, Isacco e Giacobbe : all'opposto del suo popolo, Egli non tradirà il patto d'amore che lo unisce a loro.

 

A questo punto si introduce nel discorso un elemento ulteriore : questa storia della salvezza si compirà "malgrado" l'infedeltà dei Figli di Israele ! Il nostro brano si conclude con l'affermazione "Anzi tu  sei un popolo di dura cervice". Da qui fino a 10,11 sarà rievocata la storia di Israele come il grande dramma dell'infedeltà del popolo e della fedeltà del suo Signore. Vedremo poi, se Dio vorrà, che non si tratta di un'operazione masochistica o meglio sadica da parte di Dio, ma del principio di un nuovo più grande annuncio di misericordia e di comunione tra il Signore e la sua gente. Non faremo un peccato, anzi sarà cosa buona, se proveremo oggi a fare una lettura rapida fino al termine del cap.10; ci aiuterà a cogliere con maggiore intensità le parole dei prossimi giorni.

Dt 9,7-29                                                                                              Lunedì 28 gennaio 2002

7 Ricordati, non dimenticare, come hai provocato all'ira il Signore tuo Dio nel deserto. Da quando usciste dal paese d'Egitto fino al vostro arrivo in questo luogo, siete stati ribelli al Signore. 8 Anche sull'Oreb provocaste all'ira il Signore; il Signore si adirò contro di voi fino a volere la vostra distruzione. 9 Quando io salii sul monte a prendere le tavole di pietra, le tavole dell'alleanza che il Signore aveva stabilita con voi, rimasi sul monte quaranta giorni e quaranta notti, senza mangiare pane né bere acqua; 10 il Signore mi diede le due tavole di pietra, scritte dal dito di Dio, sulle quali stavano tutte le parole che il Signore vi aveva dette sul monte, in mezzo al fuoco, il giorno dell'assemblea. 11 Alla fine dei quaranta giorni e delle quaranta notti, il Signore mi diede le due tavole di pietra, le tavole dell'alleanza. 12 Poi il Signore mi disse: Scendi in fretta di qui, perché il tuo popolo, che hai fatto uscire dall'Egitto, si è traviato; presto si sono allontanati dalla via che io avevo loro indicata: si sono fatti un idolo di metallo fuso. 13 Il Signore mi aggiunse: Io ho visto questo popolo; ecco, è un popolo di dura cervice; 14 lasciami fare; io li distruggerò e cancellerò il loro nome sotto i cieli e farò di te una nazione più potente e più grande di loro. 15 Così io mi volsi e scesi dal monte, dal monte tutto in fiamme, tenendo nelle mani le due tavole dell'alleanza. 16 Guardai ed ecco, avevate peccato contro il Signore vostro Dio; vi eravate fatto un vitello di metallo fuso; avevate ben presto lasciato la via che il Signore vi aveva imposta. 17 Allora afferrai le due tavole, le gettai con le mie mani e le spezzai sotto i vostri occhi. 18 Poi mi prostrai davanti al Signore, come avevo fatto la prima volta, per quaranta giorni e per quaranta notti; non mangiai pane né bevvi acqua, a causa del gran peccato che avevate commesso, facendo ciò che è male agli occhi del Signore per provocarlo. 19 Io avevo paura di fronte all'ira e al furore di cui il Signore era acceso contro di voi, al punto di volervi distruggere. Ma il Signore mi esaudì anche quella volta. 20 Anche contro Aronne il Signore si era fortemente adirato, al punto di volerlo far perire; io pregai in quell'occasione anche per Aronne. 21 Poi presi l'oggetto del vostro peccato, il vitello che avevate fatto, lo bruciai nel fuoco, lo feci a pezzi, frantumandolo finché fosse ridotto in polvere, e buttai quella polvere nel torrente che scende dal monte. 22 Anche a Tabera, a Massa e a Kibrot-Taava, voi provocaste il Signore. 23 Quando il Signore volle farvi partire da Kades-Barnea dicendo: Entrate e prendete in possesso il paese che vi do, voi vi ribellaste all'ordine del Signore vostro Dio, non aveste fede in lui e non obbediste alla sua voce. 24 Siete stati ribelli al Signore da quando vi ho conosciuto. 25 Io stetti prostrato davanti al Signore, quei quaranta giorni e quelle quaranta notti, perché il Signore aveva minacciato di distruggervi. 26 Pregai il Signore e dissi: Signore Dio, non distruggere il tuo popolo, la tua eredità, che hai riscattato nella tua grandezza, che hai fatto uscire dall'Egitto con mano potente. 27 Ricordati dei tuoi servi Abramo, Isacco e Giacobbe; non guardare alla caparbietà di questo popolo e alla sua malvagità e al suo peccato, 28 perché il paese da dove ci hai fatti uscire non dica: Poiché il Signore non era in grado di introdurli nella terra che aveva loro promessa e poiché li odiava, li ha fatti uscire di qui per farli morire nel deserto. 29 Al contrario essi sono il tuo popolo, la tua eredità, che tu hai fatto uscire dall'Egitto con grande potenza e con braccio teso.

Non mi è possibile percorrere analiticamente un testo tanto lungo, per cui ci accontenteremo di individuare qualche passaggio importante. Tutto si lega al brano di sabato e a quell'affermazione tanto importante : Il Signore non dà la Terra a Israele per la "giustizia" di Israele; anzi "tu sei un popolo di dura cervice".

Il nostro brano di oggi è la memoria di questa durezza del popolo, che ha sempre caratterizzato la sua storia. Il ver.7 ci dice che questo si è dato dal momento dell'uscita dall'Egitto fino al momento presente. Questo ha provocato in Dio l'ira, che qui viene più volte ricordata: vers.7.8.19.20.

L'episodio culminante è quello dell'Horeb (il monte Sinai). La lunga attesa di Mosè nel digiuno per ricevere dal Signore le tavole della legge ("sulle quali stavano scritte  tutte le parole che il Signore vi aveva dette sul monte"ver.10; è il "principio" della Scrittura, cioè della redazione scritta della Tradizione di tutto quello che Dio ha donato al popolo con la sua Parola) è drammaticamente accompagnato dal tradimento del popolo. La consegna delle tavole coincide con l'annuncio di Dio a Mosè che il popolo si è traviato (vers.11-12).

Mosè si investe dell'ira di Dio e spezza le tavole (vers.15-17). Ma poi , ai vers.18-20, si prostra in una grande preghiera di intercessione, per contrastare il proposito divino di annientare questa gente e di distinguere da essa il solo Mosè per farne principio di una nuova storia della salvezza. E Dio lo esaudisce.

Invece di distruggere il popolo Mosè può quindi "distruggere il peccato": al ver.21 non è "l'oggetto del vostro peccato", ma proprio il peccato , che viene distrutto da Mosè. Questa preghiera di Mosè dei vers.18-20 è senza parole, espressa solo da questo digiuno che apparirebbe una ripetizione di quello celebrato quando aspettava la redazione delle tavole da parte di Dio al ver.9, suggerisce l'immagine di una immolazione mite e dolorosa, evoca quasi la figura dell'agnello innocente.

I vers.22-24 confermano che tale atteggiamento ribelle si è ripetuto fino ad ora, e conclude: "Siete stati ribelli al Signore da quando vi ho conosciuto"(ver.24). A questo punto c'è una ripresa dell'immagine della preghiera di Mosè (quindi è la terza volta che il testo ce ne parla), e questa volta la preghiera si esprime con parole, parole umili e fortissime, quasi un dialogo con Dio. Ora è Dio stesso che deve ricordare le promesse fatte ai patriarchi (ver.27), e alla sua stessa fama presso il popolo dal quale Egli ha liberato la sua gente (ver.28). Dio viene invitato a essere fedele a se stesso e alla sua stessa opera nei confronti di questi figli che, se da una parte non sono capaci che di peccare, dall'altra sono proprio i suoi.

Dt 10,1-15                                                                                           Martedì 29 gennaio 2002

1 In quel tempo il Signore mi disse: Tàgliati due tavole di pietra simili alle prime e sali da me sul monte e costruisci anche un'arca di legno; 2 io scriverò su quelle tavole le parole che erano sulle prime che tu hai spezzato e tu le metterai nell'arca. 3 Io feci dunque un'arca di legno d'acacia e tagliai due tavole di pietra simili alle prime; poi salii sul monte, con le due tavole in mano. 4 Il Signore scrisse su quelle tavole la stessa iscrizione di prima, cioè i dieci comandamenti che il Signore aveva promulgati per voi sul monte, in mezzo al fuoco, il giorno dell'assemblea. Il Signore me li consegnò. 5 Allora mi volsi e scesi dal monte; collocai le tavole nell'arca che avevo fatta e là restarono, come il Signore mi aveva ordinato. 6 Poi gli Israeliti partirono dai pozzi dei figli Iaakan per Mosera. Là morì Aronne e vi fu sepolto; Eleazaro suo figlio divenne sacerdote al posto di lui. 7 Di là partirono alla volta di Gudgoda e da Gudgoda alla volta di Iotbata, paese ricco di torrenti d'acqua. 8 In quel tempo il Signore prescelse la tribù di Levi per portare l'arca dell'alleanza del Signore, per stare davanti al Signore al suo servizio e per benedire nel nome di lui, come ha fatto fino ad oggi. 9 Perciò Levi non ha parte né eredità con i suoi fratelli: il Signore è la sua eredità, come il Signore tuo Dio gli aveva detto. 10 Io ero rimasto sul monte, come la prima volta, quaranta giorni e quaranta notti; il Signore mi esaudì anche questa volta: il Signore non ha voluto distruggerti. 11 Poi il Signore mi disse: Alzati, mettiti in cammino alla testa del tuo popolo: entrino nel paese che giurai ai loro padri di dar loro e ne prendano possesso. 12 Ora, Israele, che cosa ti chiede il Signore tuo Dio, se non che tu tema il Signore tuo Dio, che tu cammini per tutte le sue vie, che tu l'ami e serva il Signore tuo Dio con tutto il cuore e con tutta l'anima, 13 che tu osservi i comandi del Signore e le sue leggi, che oggi ti dò per il tuo bene? 14 Ecco, al Signore tuo Dio appartengono i cieli, i cieli dei cieli, la terra e quanto essa contiene. 15 Ma il Signore predilesse soltanto i tuoi padri, li amò e, dopo loro, ha scelto fra tutti i popoli la loro discendenza, cioè voi, come oggi.

Il tema protagonista del nostro brano di oggi è la "ripresa" della comunione tra il Signore e il suo popolo, e quindi la ripresa del cammino : tutto questo ha come elemento simbolico e significativo la consegna delle due nuove tavole. Quest'ultimo particolare costituisce per me un tema molto delicato. Il fatto che le seconde tavole siano "simili alle prime"(ver.1), e che Dio vi scriva le parole che "erano sulle prime"(ver.2), e che dunque Mosè abbia tagliato "due tavole di pietra simili alle prime"(ver.3), e così il Signore ha scritto "la stessa iscrizione di prima"(ver.4), pare dica certamente che queste tavole e il loro scritto sono del tutto uguali; però, anche pensando a come per Gesù il secondo comandamento sia del tutto "simile al primo"(Mt.22,39), mi chiedo se queste seconde tavole, pur nella loro uguaglianza con le prime, non abbiano una "novità"; è difficile pensare che Dio sia ripetitivo! Allora direi che forse già il fatto stesso di questa "ripresa" non ha niente di scontato o già noto, ma è novità strabiliante; se qui la "storia della salvezza" ha una sua ripresa (e quante ne ha!!), tale ripresa è in termini assolutamente nuovi; anche le parole scritte sulle tavole io penso siano quelle antiche ma siano anche del tutto nuove; forse tutta la Scrittura ci dice di questa incessante "ripresa" in una perenne novità.

 

Ci sono in ogni modo dei segni di questa novità. Mi sembra molto importane che Dio voglia che le tavole siano collocate in un'arca che a questo scopo viene costruita; in noi l'immagine dell'arca che "contiene le parole del Signore suscita sempre riferimenti all'incarnazione del Verbo, al Corpo del Signore, alla nostra stessa realtà corporea abitata dallo Spirito di Dio....E poi c'è questa elezione dei Leviti, questi "poveri" che non hanno "parte nè eredità" tra i Figli di Israele perché il Signore stesso è la loro eredità: forse tutti noi cristiani siamo il "compimento" di questi poveri leviti, dato che il compito di tutti noi discepoli e fratelli di Gesù è quello di "portare l'Arca", "stare davanti al Signore al suo servizio", e "benedire nel nome di Lui" come ascoltiamo nel ver.8, secondo i modi che l'infinita varietà delle condizioni e soprattutto dei doni del Signore dona e richiede.

 

"Ora, Israele, che cosa ti chiede il Signore...?": così il ver.12. Questa domanda che appare spesso così complessa e problematica è in realtà molto semplice e data a tutti con immediatezza: "che tu tema il Signore...cammini per tutte le sue vie...l'ami e serva il Signore tuo Dio con tutto il cuore e con tutta l'anima"(ver.12). Sottolineo questo, perché la via di Dio è molto più semplice della complessità infinita delle nostre individualità, e a tutti e a ciascuno è chiesta la stessa fedeltà; il che non appiattisce il volto irripetibile di ogni persona e di ogni storia, ma tiene tutto e tutti nell'unicità di un cammino condiviso. Tale cammino ha la sua nota forte nella "predilezione" divina che dai nostri padri è giunta sino a noi.

Dt 10,16-11,1                                                                                   Mercoledì 30 gennaio 2002

16 Circoncidete dunque il vostro cuore ostinato e non indurite più la vostra nuca; 17 perché il Signore vostro Dio è il Dio degli dei, il Signore dei signori, il Dio grande, forte e terribile, che non usa parzialità e non accetta regali, 18 rende giustizia all'orfano e alla vedova, ama il forestiero e gli dà pane e vestito. 19 Amate dunque il forestiero, poiché anche voi foste forestieri nel paese d'Egitto. 20 Temi il Signore tuo Dio, a lui servi, restagli fedele e giura nel suo nome: 21 Egli è l'oggetto della tua lode, Egli è il tuo Dio; ha fatto per te quelle cose grandi e tremende che i tuoi occhi hanno visto. 22 I tuoi padri scesero in Egitto in numero di settanta persone; ora il Signore tuo Dio ti ha reso numeroso come le stelle dei cieli. 1 Ama dunque il Signore tuo Dio e osserva le sue prescrizioni: le sue leggi, le sue norme e i suoi comandi.

v. 16 "Circoncidete dunque il vostro cuore". E' un'operazione spirituale, non fisica, che riguarda tutti, non solo uomini, insieme (notare nel testo di oggi il gioco plurale-singolare "Circoncidete"  "ama il forestiero" "Temi il Signore" ). La Vulgata dice ancora più audacemente  "circoncidete il prepuzio del cuore", indicando così quello che ognuno di noi conosce bene: la parte del nostro cuore indurita dal male, sclerotizzata, che ci spinge a stare lontani dal Signore, a non chiedere il suo perdono (per es. la confessione). Ma il Dt aggiunge "non indurite più la vostra nuca". Perché la nuca? Nella Bibbia questo termine è utilizzato per indicare la zona degli animali che viene colpita quando vengono sacrificati. La durezza della cervice è infatti la ritrosia a offrire se stessi, al dono di sè, il rifiuto ad accogliere il giogo ("leggero" dirà Gesù) del Signore. Al contrario la circoncisione è proprio l'offerta totale e definitiva al Signore!

Nei v.17-18 c'è una descrizione di Dio, che abbiamo già trovato nel Dt: "Dio è il Dio degli dei, il Signore dei signori, il Dio grande, forte e terribile, che non usa parzialità e non accetta regali" e contemporaneamente un Dio che ama il forestiero, l'orfano, la vedova. v.15 "al Signore tuo Dio appartengono i cieli, i cieli dei cieli, la terra e quanto essa contiene. Ma il Signore predilesse soltanto i tuoi padri..." Un Dio "grande" e potente che si cala sul piccolo e lo difende, lo elegge, lo ama!

19 "Amate dunque il forestiero, poiché anche voi foste forestieri": il comando del Signore ha una motivazione storica. Israele sa bene cosa significa essere stranieri, soli, perseguitati. Ma conosce (ricordate l'invito dei gg scorsi a "ricordare"?) il bene che ha ricevuto dal Signore. Ci possiamo chiedere perché dica "amate il forestiero" e no "i forestieri". Probabilmente, in questo gioco di singolari plurali e nel susseguirsi dei vv. (subito sotto dice "ama il Signore") si può pensare che questo "straniero" sia Dio stesso! Cfr. Mt 25 il testo del giudizio finale.

v.1 c'è una clamorosa omissione del testo italiano: "Ama dunque il Signore tuo Dio e osserva le sue prescrizioni: le sue leggi, le sue norme e i suoi comandi TUTTI I GIORNI" (parole presenti sia in ebraico, sia in greco, sia in latino). La circoncisione del cuore, la conversione, "l'attaccamento" (v.20 G "a lui starai attaccato" ) al Signore è un'azione d'amore quotidiana, da fare senza stancarsi, senza lasciare che il nostro cuore si pieghi al male e lasci posto al peccato!

Dt 11,2-21                                                                                          Giovedì  31 gennaio 2002

2 Voi riconoscete oggi – poiché non parlo ai vostri figli che non hanno conosciuto né hanno visto le lezioni del Signore vostro Dio – voi riconoscete la sua grandezza, la sua mano potente, il suo braccio teso, 3 i suoi portenti, le opere che ha fatte in mezzo all'Egitto, contro il faraone, re d'Egitto, e contro il suo paese; 4 e ciò che ha fatto all'esercito d'Egitto, ai suoi cavalli e ai suoi carri, come ha fatto rifluire su di loro le acque del Mare Rosso, quando essi vi inseguivano e come li ha distrutti per sempre; 5 ciò che ha fatto per voi nel deserto, fino al vostro arrivo in questo luogo; 6 ciò che ha fatto a Datan e ad Abiram, figli di Eliab, figlio di Ruben; come la terra ha spalancato la bocca e li ha inghiottiti con le loro famiglie, le loro tende e quanto a loro apparteneva, in mezzo a tutto Israele. 7 Perché i vostri occhi hanno visto le grandi cose che il Signore ha operate.

8 Osserverete dunque tutti i comandi che oggi vi do, perché siate forti e possiate conquistare il paese che state per entrare a prendere in possesso 9 e perché restiate a lungo sul suolo che il Signore ha giurato di dare ai vostri padri e alla loro discendenza: terra dove scorre latte e miele. 10 Perché il paese di cui stai per entrare in possesso non è come il paese d'Egitto da cui siete usciti e dove gettavi il tuo seme e poi lo irrigavi con il piede, come fosse un orto di erbaggi; 11 ma il paese che andate a prendere in possesso è un paese di monti e di valli, beve l'acqua della pioggia che viene dal cielo: 12 paese del quale il Signore tuo Dio ha cura e sul quale si posano sempre gli occhi del Signore tuo Dio dal principio dell'anno sino alla fine. 13 Ora, se obbedirete diligentemente ai comandi che oggi vi do, amando il Signore vostro Dio e servendolo con tutto il cuore e con tutta l'anima, 14 io darò al vostro paese la pioggia al suo tempo: la pioggia d'autunno e la pioggia di primavera, perché tu possa raccogliere il tuo frumento, il tuo vino e il tuo olio; 15 farò anche crescere nella tua campagna l'erba per il tuo bestiame; tu mangerai e sarai saziato. 16 State in guardia perché il vostro cuore non si lasci sedurre e voi vi allontaniate, servendo dei stranieri o prostrandovi davanti a loro. 17 Allora si accenderebbe contro di voi l'ira del Signore ed egli chiuderebbe i cieli e non vi sarebbe più pioggia e la terra non darebbe più i prodotti e voi perireste ben presto, scomparendo dalla fertile terra che il Signore sta per darvi.

18 Porrete dunque nel cuore e nell'anima queste mie parole; ve le legherete alla mano come un segno e le terrete come un pendaglio tra gli occhi; 19 le insegnerete ai vostri figli, parlandone quando sarai seduto in casa tua e quando camminerai per via, quando ti coricherai e quando ti alzerai; 20 le scriverai sugli stipiti della tua casa e sulle tue porte, 21 perché i vostri giorni e i giorni dei vostri figli, nel paese che il Signore ha giurato ai vostri padri di dare loro, siano numerosi come i giorni dei cieli sopra la terra.

Il nostro testo di oggi si può dividere in tre parti: a)vers.2-9: la memoria delle grandi cose che Dio ha fatto per il suo popolo. b)vers.10-17: la caratteristica particolare della Terra che Dio dona al suo popolo. c): una nuova esortazione alla fedeltà alle parole del Signore.

 

Al ver.2 si specifica  l'importanza dell'attuale interlocutore di Mosè e, come vedremo, di Dio stesso, perché questi sono testimoni diretti delle meraviglie del Signore, non come i loro figli "che non hanno conosciuto né hanno visto le lezioni del Signore". In realtà ogni generazione del popolo sarà testimone diretto, in quanto la generazione che precede la introdurrà nella storia della salvezza, al punto che essa potrà dire di essere essa stessa testimone "oculare" di quanto ha ascoltato e di cui farà partecipe la generazione che segue, perché anche questa entri direttamente e pienamente nell'unica grande storia di Dio. I maestri di Israele hanno sempre insegnato che noi stessi che siamo qui oggi abbiamo attraversato il Mar Rosso e vissuto ogni evento della salvezza nei "lombi" dei nostri padri.

 

Sono quattro le meraviglie che Dio ha "fatto" (vers.3.4.5.6.) per i suoi figli: i segni prodigiosi nella terra d'Egitto; la traversata del mare; i miracoli nel deserto; la punizione degli empi. Il ver.7 conclude affermando che dunque i loro occhi "hanno visto le grandi cose che il Signore ha operate". Tenete presente l'incessante relazione tra l'ascoltare e il vedere: ciò che viene veramente "ascoltato", cioè accolto e assunto come guida della propria vita, viene anche veramente "visto", nel senso che diventa assolutamente presente e attuale per ogni generazione credente. I vers.8-9 riaffermano il legame tra osservanza delle Parole del Signore e fruizione della terra e durata della vita : ancora cioè viene suggerito che il volto profondo della Terra di Dio non è forse solo una "terra", ma la Parola stessa, terra feconda e vita senza fine.

 

I vers.10-17 descrivono la particolare situazione di questa Terra, a differenza della terra d'Egitto ( e io direi di ogni terra "mondana"); mentre infatti in Egitto si irriga la terra "con il piede" cioè con sistemi idraulici inventati dall'uomo e da lui messi in opera ( e dunque la fecondità della terra dipende dall'uomo stesso ), la Terra nella quale il popolo sta per entrare vive del suo rapporto con "il cielo"; al ver.11 si dice che essa "beve l'acqua della pioggia che viene dal cielo", e la versione latina del nostro testo dice che la terra "aspetta le piogge dal cielo". L'acqua qui non è opera dell'uomo ma è dono del cielo, e quindi la terra vive per il suo rapporto con il cielo! Il ver.12 ricorda l'affettuosa e incessante attenzione del Signore per questa Terra. I vers.13-15 accostano l'abbondanza delle piogge alla diligente obbedienza ai comandamenti del Signore (sono essi l'acqua preziosa che disseta e rende feconda la vita!); al contrario - affermano i vers.16-17 - i cieli si chiuderebbero per l'allontanamento del popolo verso l'idolatria.

 

I vers.18-21 sono una ripresa molto bella del testo fondamentale di Dt.6,6-9, che abbiamo già ricevuto dalla bontà straordinaria del nostro Signore.

Dt 11,22-32                                                                                          Venerdì 1 febbraio 2002

22 Poiché se osserverete diligentemente tutti questi comandi che vi dò e li metterete in pratica, amando il Signore vostro Dio, camminando in tutte le sue vie e tenendovi uniti a lui, 23 il Signore scaccerà dinanzi a voi tutte quelle nazioni e voi v'impadronirete di nazioni più grandi e più potenti di voi. 24 Ogni luogo che la pianta del vostro piede calcherà sarà vostro; i vostri confini si estenderanno dal deserto al Libano, dal fiume, il fiume Eufrate, al Mar Mediterraneo. 25 Nessuno potrà resistere a voi; il Signore vostro Dio, come vi ha detto, diffonderà la paura e il terrore di voi su tutta la terra che voi calpesterete.26 Vedete, io pongo oggi davanti a voi una benedizione e una maledizione: 27 la benedizione, se obbedite ai comandi del Signore vostro Dio, che oggi vi dò; 28 la maledizione, se non obbedite ai comandi del Signore vostro Dio e se vi allontanate dalla via che oggi vi prescrivo, per seguire dei stranieri, che voi non avete conosciuti. 29 Quando il Signore tuo Dio ti avrà introdotto nel paese che vai a prendere in possesso, tu porrai la benedizione sul monte Garizim e la maledizione sul monte Ebal. 30 Questi monti si trovano appunto oltre il Giordano, dietro la via verso occidente, nel paese dei Cananei che abitano l'Araba di fronte a Gàlgala presso le Querce di More. 31 Voi infatti state per passare il Giordano per prendere in possesso il paese, che il Signore vostro Dio vi dà; voi lo possiederete e lo abiterete. 32 Avrete cura di mettere in pratica tutte le leggi e le norme che oggi io pongo dinanzi a voi.

Una delle note forti dell'esperienza del credente è quella di vivere una condizione verso la quale è inevitabilmente inadeguato, ma che può contenere o superare proprio per la potenza che gli viene dal Signore. Il nostro brano di oggi ce ne dà tre esempi che confermano la realtà di questa vita piccola e povera ma benedetta da Dio.

 

Al ver.23 :"v'impadronirete di nazioni più grandi e più potenti di voi"; è profezia di quello che costituirà il mandato dei discepoli verso coloro che devono ricevere l'annuncio evangelico; li manderà come pecore in mezzo ai lupi, perché la loro unica forza dovrà essere quella della Parola di Dio.

 

Al ver.24 :"Ogni luogo che la pianta del vostro piede calcherà sarà vostro"; secondo Gesù i miti possederanno la terra; qui viene data una geografia molto allargata della Terra, proprio per significare profeticamente la destinazione universale del Vangelo del Signore.

 

Al ver.25 :"la paura e il terrore di voi su tutta la terra"; si tratta di due termini "tecnici" che il Nuovo Testamento riprenderà per significare l'incontro con il mistero di Dio. Sarà il "timore e spavento" delle donne al Sepolcro in Marco 16,8. Sarà il "timore e trepidazione" con il quale i Corinti accolgono la persona e il ministero di Tito (2Co.7,15).Sarà il "timore e tremore" con il quale in Filippesi 2,12 questi discepoli di Gesù attenderanno alla loro salvezza. Non sarà dunque la paura infernale suscitata dalle cattive potenze del mondo, ma il "timore di Dio" che viene donato a chi con questo potrà riconoscere la visita del Signore alla sua vita.

 

Anche per la benedizione e la maledizione dei vers.26-28 è naturalmente il mistero del Cristo che illumina pienamente il testo e ci fa comprendere (si può dire così?) il perché di questa "contemporaneità" e "compresenza" di benedizione e maledizione; è infatti il Signore Gesù che ha liberato nella nostra vita la pienezza della benedizione assumendo su di sè la "maledizione "della Legge. Galati 3, 10-13 ci aiuterà a entrare nell'opera di Cristo che ha soccorso la nostra invincibile incapacità a "praticare" tutte le cose scritte nel libro della Legge. Egli dunque, dice l'Apostolo Paolo ai Galati, è diventato "maledizione per noi, come sta scritto : Maledetto chi pende dal legno, perché in Cristo Gesù la benedizione di Abramo passasse alle genti..."(Gal.3,13).

Dt 12,1-12                                                                                             Lunedì 4 febbraio 2002

1 Queste sono le leggi e le norme, che avrete cura di mettere in pratica nel paese che il Signore, Dio dei tuoi padri, ti dà perché tu lo possegga finché vivrete sulla terra.2 Distruggerete completamente tutti i luoghi, dove le nazioni che state per scacciare servono i loro dei: sugli alti monti, sui colli e sotto ogni albero verde. 3 Demolirete i loro altari, spezzerete le loro stele, taglierete i loro pali sacri, brucerete nel fuoco le statue dei loro dei e cancellerete il loro nome da quei luoghi. 4 Non così farete rispetto al Signore vostro Dio, 5 ma lo cercherete nella sua dimora, nel luogo che il Signore vostro Dio avrà scelto fra tutte le vostre tribù, per stabilirvi il suo nome; là andrete. 6 Là presenterete i vostri olocausti e i vostri sacrifici, le vostre decime, quello che le vostre mani avranno prelevato, le vostre offerte votive e le vostre offerte volontarie e i primogeniti del vostro bestiame grosso e minuto; 7 mangerete davanti al Signore vostro Dio e gioirete voi e le vostre famiglie di tutto ciò a cui avrete posto mano e in cui il Signore vostro Dio vi avrà benedetti. 8 Non farete come facciamo oggi qui, dove ognuno fa quanto gli sembra bene, 9 perché ancora non siete giunti al luogo del riposo e nel possesso che il Signore vostro Dio sta per darvi. 10 Ma quando avrete passato il Giordano e abiterete nel paese che il Signore vostro Dio vi dà in eredità ed egli vi avrà messo al sicuro da tutti i vostri nemici che vi circondano e abiterete tranquilli, 11 allora, presenterete al luogo che il Signore vostro Dio avrà scelto per fissarvi la sede del suo nome, quanto vi comando: i vostri olocausti e i vostri sacrifici, le vostre decime, quello che le vostre mani avranno prelevato e tutte le offerte scelte che avrete votate al Signore. 12 Gioirete davanti al Signore vostro Dio voi, i vostri figli, le vostre figlie, i vostri schiavi, le vostre schiave e il levita che abiterà le vostre città, perché non ha né parte, né eredità in mezzo a voi.

Il termine dominante introdotto dal capitolo 12 è quello del "luogo". I primi tre versetti contengono l'ordine di "Distruggerete completamente tutti i luoghi, dove le nazioni... servono i loro dei"; questi luoghi di culto pagano sono molteplici, tanti quanti sono i loro dei. Questo fa pensare al legame diretto tra luogo-oggetto e divinità: l'idolo è infatti un "oggetto-dio" in sé stesso, nella sua materialità.

"4 Non così farete rispetto al Signore vostro Dio, 5 ma lo cercherete nella sua dimora": il "luogo" non è Dio ma è quello dove lui ha posto il suo nome. Mi sembra molto importante sottolineare che è un luogo "scelto fra tutte le vostre tribù" (v.5). Ma le tribù sono fatte di persone e non di luoghi! E' dunque una "persona" - o almeno una "tribù"- scelta come luogo del nome di Dio?

Dal versetto 8 delinearsi la radicale differenza con la situazione precedente dove "ognuno fa quanto gli sembra bene"; l'unità-comunione invece sarà il risultato storico dell'elezione da parte di Dio di un unico luogo, dove "invocarlo, ricercarlo, entrare" (tre verbi molto incisivi del testo greco al v.5). La nuova "prassi" sarà la liturgia: v.11 "presenterete al luogo che il Signore vostro Dio avrà scelto per fissarvi la sede del suo nome, quanto vi comando: i vostri olocausti e i vostri sacrifici, le vostre decime, quello che le vostre mani avranno prelevato e tutte le offerte scelte che avrete votate al Signore".

Tutto questo ci orienta a pensare che questo "luogo" sia una grande profezia del Signore Gesù. Il ver.9 introduce infatti due termini molto preziosi come attributi del "luogo" scelto: riposo e eredità (it. possesso). "egli vi darà riposo da tutti  i vostri nemici e abiterete tranquilli (alla lettera: senza timore). Riposo ed eredità ricordano il benedictus (Lc 1,68ss) e Mt 11,25ss come grandi adempimenti in Cristo!

Dt 12,13-28                                                                                          Martedì 5 febbraio 2002

13 Allora ti guarderai bene dall'offrire i tuoi olocausti in qualunque luogo avrai visto; 14 ma offrirai i tuoi olocausti nel luogo che il Signore avrà scelto in una delle tue tribù; là farai quanto ti comando.

15 Ma, ogni volta che ne sentirai desiderio, potrai uccidere animali e mangiarne la carne in tutte le tue città, secondo la benedizione che il Signore ti avrà elargito; chi sarà immondo e chi sarà mondo ne potranno mangiare, come si fa della carne di gazzella e di cervo; 16 ma non ne mangerete il sangue; lo spargerai per terra come acqua. 17 Non potrai mangiare entro le tue città le decime del tuo frumento, del tuo mosto, del tuo olio, né i primogeniti del tuo bestiame grosso e minuto, né ciò che avrai consacrato per voto, né le tue offerte volontarie, né quello che le tue mani avranno prelevato: 18 tali cose mangerai davanti al Signore tuo Dio nel luogo che il Signore tuo Dio avrà scelto: tu, il tuo figlio, la tua figlia, il tuo schiavo, la tua schiava e il levita che sarà entro le tue città; gioirai davanti al Signore tuo Dio di ogni cosa a cui avrai messo mano. 19 Guardati bene, finché vivrai nel tuo paese, dall'abbandonare il levita.

20 Quando il Signore, tuo Dio, avrà allargato i tuoi confini, come ti ha promesso, e tu, desiderando di mangiare la carne, dirai: Vorrei mangiare la carne, potrai mangiare carne a tuo piacere. 21 Se il luogo che il Signore tuo Dio avrà scelto per stabilirvi il suo nome sarà lontano da te, potrai ammazzare bestiame grosso e minuto che il Signore ti avrà dato, come ti ho prescritto; potrai mangiare entro le tue città a tuo piacere. 22 Soltanto ne mangerete come si mangia la carne di gazzella e di cervo; ne potrà mangiare chi sarà immondo e chi sarà mondo; 23 tuttavia astieniti dal mangiare il sangue, perché il sangue è la vita; tu non devi mangiare la vita insieme con la carne. 24 Non lo mangerai, lo spargerai per terra come acqua. 25 Non lo mangerai perché sia felice tu e i tuoi figli dopo di te: facendo ciò che è retto agli occhi del Signore. 26 Ma quanto alle cose che avrai consacrate o promesse in voto, le prenderai e andrai al luogo che il Signore avrà scelto e offrirai i tuoi olocausti, 27 la carne e il sangue, sull'altare del Signore tuo Dio; il sangue delle altre tue vittime dovrà essere sparso sull'altare del Signore tuo Dio e tu ne mangerai la carne. 28 Osserva e ascolta tutte queste cose che ti comando, perché tu sia sempre felice tu e i tuoi figli dopo di te, quando avrai fatto ciò che è bene e retto agli occhi del Signore tuo Dio.

Il nostro brano di oggi gioca sulla distinzione rigorosa tra quello che, essendo interno all'atto esplicito della fede e del culto, deve essere offerto e consumato nel "luogo" proprio a ciò destinato, e quello che, essendo semplicemente il nutrimento dell'uomo, deve essere preso in grande e semplice libertà. Questa annotazione è molto importante se pensiamo a come nel Vangelo del Signore ci troviamo davanti a una situazione di grande invasione e "confusione" tra i due ambiti, alla quale il Signore reagisce con energia anche affrontando l'indignazione dei suoi avversari. C'è qui forse una profezia di quello che Gesù proclama quando "dichiarava così mondi tutti gli alimenti"(Marco 7, 19). Mi sembra la prospettiva di un'interpretazione non-sacrale della storia, dove la sostanza della fede va' cercata non tanto in una trasposizione del "sacro" nella storia, quanto in una interpretazione profonda del suo significato nella vita comune delle persone, come ad esempio la raccomandazione di non "abbandonare il levita"(ver.19).

In tale direzione può essere letta la proibizione severa di "mangiare il sangue"(vers.16 e 23), in quanto "il sangue è la vita": questo riferimento così diretto tra sangue e vita, che potrà essere superato in altre culture, dice nella fede e nella pietà ebraica la certezza del carattere sacro e inviolabile della vita: per questo tutto quanto riguarda il sangue è riservato all'orizzonte del culto, perché in tal modo mette il sangue in esclusivo legame con Dio che è il padrone della vita. Non mangiando il sangue l'uomo si ricorda che il sangue, cioè la vita, non è cosa sua. Come dicevo, il segno potrà essere anche culturalmente superato, ma il suo significato resta intatto. Per noi discepoli di Gesù resta assoluto il fatto che il Sangue sparso del Signore riscatta ogni altro sangue umano e stabilisce l'impossibilità da parte nostra di disporre del sangue, cioè della vita sia nostra sia del nostro prossimo.

Dt 12,29-13,1                                                                                    Mercoledì 6 febbraio 2002

29 Quando il Signore tuo Dio avrà distrutto davanti a te le nazioni che tu stai per prendere in possesso, quando le avrai conquistate e ti sarai stanziato nel loro paese, 30 guardati bene dal lasciarti ingannare seguendo il loro esempio, dopo che saranno state distrutte davanti a te, e dal cercare i loro dei, dicendo: Queste nazioni come servivano i loro dei? Voglio fare così anch'io. 31 Non ti comporterai in tal modo riguardo al Signore tuo Dio; perché esse facevano per i loro dei quanto è abominevole per il Signore e che Egli detesta; bruciavano nel fuoco perfino i loro figli e le loro figlie, in onore dei loro dei. 1 Vi preoccuperete di mettere in pratica tutto ciò che vi comando; non vi aggiungerai nulla e nulla ne toglierai.

Il ver.29 riprende ancora una volta una memoria molto sintetica della conquista della Terra, riconfermando che essa è il frutto dell'opera del Signore e del popolo insieme, nella comunione tra loro stabilita dal patto. Si vede bene che ilo vero pericolo sorgerà quando il popolo avrà cessato di essere pellegrino e si stabilirà nella Terra che il Signore ha promessa e donata.

Perché ci sarà allora il pericolo di lasciarsi sedurre da divinità venerate dai popoli che peraltro Israele ha già distrutti? Se ne possono dare forse due ragioni che sono poi una sola : la prima è che il Dio d'Israele è più "adatto" ad una vicenda nomade che ad una stanziale, in quanto, come crede del resto anche oggi l'Israele più profondamente religioso, la terra non è che un "segno", per quanto prezioso, di quella "terra di Dio", che è sempre al di là di ogni identificazione temporale; e quindi, al contrario, le "divinità" dei popoli sono più seducenti e funzionali a un situazione ormai assestata che istintivamente pone quella "terra" e quella "vita" al centro, senza ulteriorità: allora, dei del commercio o della fecondità o della guerra possono sembrare - sto parlando non solo di ieri ma anche di oggi - più utili e funzionali alla situazione.

Mi sembra molto interessante che qui appaia che peraltro tutto ciò non si compie necessariamente con un atto di ripudio del vero Signore, quanto forse con il tentativo di "piegarlo" e di "applicare" a Lui riti e modi propri degli altri culti. Dice :"Queste nazioni come servivano i loro dei? Voglio fare così anch'io."(ver.30). Si tratta dunque di un fatto molto più sottile e pericoloso, perché non si tratta di un  clamoroso abbandono del vero Signore, ma di un degrado della nostra relazione con Lui, che poi diventerebbe anche uno stravolgimento della sua vera Persona.

Ma quello che questi popoli "facevano per i loro dei"(ver.31) è abominevole per il Signore. A questo punto il testo sembra fare un esempio di queste pratiche orrende, e cita il fatto dei figli e delle figlie che essi "bruciavano nel fuoco...in onore dei loro dei"(ver.31). Ma non si tratta, mi sembra, solo della citazione di un terribile esempio; si tratta in realtà della negazione radicale di quello che il Dio d'Israele è per il suo popolo e, nel compimento in Gesù, per tutti i popoli : il Salvatore; e cioè un Dio che si diversifica da ogni altra divinità mondana perché invece di pretendere il sacrificio dell'uomo a sé, dona e consegna se stesso al popolo per la salvezza dei suoi figli.

Il ver.13,1 ci ricorda quale sia l'attenzione fondamentale da custodire fedelmente per non correre questo pericolo : "Vi preoccuperete di mettere in pratica tutto ciò che vi comando; non vi aggiungerai nulla e nulla ne toglierai" . E' una raccomandazione e un comando che abbiamo già incontrato in Dt.4,2 , e che si trova anche in fondo alla Bibbia in Apocalisse 22,18-19.

Questa citazione mi consente di ricordare insieme a voi che oggi 6 febbraio 2002 è una specie di "nozze d'argento" : siamo arrivati a Sammartini venticinque anni fa. E mi fa gran piacere poter dire "siamo" e non "sono", perché la mia andata a Sammartini era veramente un andarci di tutti noi, anche di chi è arrivato fisicamente dopo, ma è entrato in un viaggio comune a tutti; e sento che  le nozze d'argento peraltro coinvolgono anche me che le festeggio con i fratelli che oggi sono alla Dozza, perché anche se partiti da Sammartini noi siamo del tutto uniti a questa storia che ci ha generati e fatti camminare nelle meravigliose vie del Signore e della sua parola, che in tutti questi anni abbiamo cercato di percorrere e di amare e di celebrare secondo quanto il Deuteronomio oggi ci dice.

Molti di quelli che in quel giorno del 1977 erano a Sammartini oggi sono in Paradiso. Tra loro, tutti, carissimi, ricorderò per tutti don Giuseppe. Quel giorno il prete non fu accompagnato in parrocchia dal Vescovo, perché di fatto non diventava parroco, ma solo addetto alla cura pastorale di quella comunità cristiana; e il provvedimento era giusto, come poi si vide, perché la piccola comunità cristiana di Sammartini, Ronchi, Bolognina e poi Caselle era troppo preziosa perché la si potesse assumere senza un lungo "noviziato". Questo fatto però fece dispiacere a don Giuseppe, che decise allora di rendersi presente lui anche con una certa "ufficialità": così fu lui a introdurci a Sammartini mentre quella domenica celebrava le parole del peccatore pescatore Pietro :"Sulla tua Parola getterò le reti". Il nostro cammino di Lectio Continua era iniziato da pochi mesi - per la festa della Trasfigurazione del 1976 - e da allora non è più cessato. Quante altre cose dovrei scrivere....ma lascio tutto all'affetto e alla memoria della vostra preghiera. In ogni modo, grazie di tutto. E proseguiamo insieme!

Dt 13,2-19                                                                                            Giovedì 7 febbraio 2002

2 Qualora si alzi in mezzo a te un profeta o un sognatore che ti proponga un segno o un prodigio 3 e il segno e il prodigio annunciato succeda ed egli ti dica: Seguiamo dei stranieri, che tu non hai mai conosciuti, e rendiamo loro un culto, 4 tu non dovrai ascoltare le parole di quel profeta o di quel sognatore; perché il Signore vostro Dio vi mette alla prova per sapere se amate il Signore vostro Dio con tutto il cuore e con tutta l'anima. 5 Seguirete il Signore vostro Dio, temerete lui, osserverete i suoi comandi, obbedirete alla sua voce, lo servirete e gli resterete fedeli. 6 Quanto a quel profeta o a quel sognatore, egli dovrà essere messo a morte, perché ha proposto l'apostasia dal Signore, dal vostro Dio, che vi ha fatti uscire dal paese di Egitto e vi ha riscattati dalla condizione servile, per trascinarti fuori della via per la quale il Signore tuo Dio ti ha ordinato di camminare. Così estirperai il male da te. 7 Qualora il tuo fratello, figlio di tuo padre o figlio di tua madre, o il figlio o la figlia o la moglie che riposa sul tuo petto o l'amico che è come te stesso, t'istighi in segreto, dicendo: Andiamo, serviamo altri dei, dei che né tu né i tuoi padri avete conosciuti, 8 divinità dei popoli che vi circondano, vicini a te o da te lontani da una estremità all'altra della terra, 9 tu non dargli retta, non ascoltarlo; il tuo occhio non lo compianga; non risparmiarlo, non coprire la sua colpa. 10 Anzi devi ucciderlo: la tua mano sia la prima contro di lui permetterlo a morte; poi la mano di tutto il popolo; 11 lapidalo e muoia, perché ha cercato di trascinarti lontano dal Signore tuo Dio che ti ha fatto uscire dal paese di Egitto, dalla condizione servile. 12 Tutto Israele lo verrà a sapere, ne avrà timore e non commetterà in mezzo a te una tale azione malvagia. 13 Qualora tu senta dire di una delle tue città che il Signore tuo Dio ti dà per abitare, 14 che uomini iniqui sono usciti in mezzo a te e hanno sedotto gli abitanti della loro città dicendo: Andiamo, serviamo altri dei, che voi non avete mai conosciuti, 15 tu farai le indagini, investigherai, interrogherai con cura; se troverai che la cosa è vera, che il fatto sussiste e che un tale abominio è stato realmente commesso in mezzo a te, 16 allora dovrai passare a fil di spada gli abitanti di quella città, la voterai allo sterminio, con quanto contiene e passerai a fil di spada anche il suo bestiame. 17 Poi radunerai tutto il bottino in mezzo alla piazza e brucerai nel fuoco la città e l'intero suo bottino, sacrificio per il Signore tuo Dio; diventerà una rovina per sempre e non sarà più ricostruita. 18 Nulla di ciò che sarà votato allo sterminio si attaccherà alle tue mani, perché il Signore desista dalla sua ira ardente, ti conceda misericordia, abbia pietà di te e ti moltiplichi come ha giurato ai tuoi padri, 19 qualora tu ascolti la voce del Signore tuo Dio, osservando tutti i suoi comandi che oggi ti dò e facendo ciò che è retto agli occhi del Signore tuo Dio.

Per tre volte, secondo prospettive diverse, il nostro brano di oggi ci presenta il pericolo dell'apostasia. Compaiono tre "protagonisti": Israele, il "seduttore" e gli dèi stranieri verso i quali il popolo rischia di venire sedotto. L'interlocutore di Mosè - perché è sempre lui che parla al popolo - oggi non è più un "voi" come fino a ieri, ma un "tu" che si riferisce sia a Israele sia ad ogni Israelita. Quanto al seduttore, la sua caratteristica è di presentarsi sempre come un nemico e un'insidia che non viene dall'esterno, ma dall'interno del popolo e della famiglia dei Figli di Israele. Gli dèi stranieri, che sono sempre indicati come "mai conosciuti", il che significa che non c'è mai stato un incontro diretto, un'esperienza di loro da parte del popolo, in tutti e tre i casi vengono indicati come coloro verso cui "andare per servirli".

 

Il nostro testo si può dunque dividere in tre parti : A) vers.2-6 : il profeta o il sognatore. B) vers.7-12 : la persona amica o di famiglia. C) vers.13-19 : la città sedotta da uomini iniqui.

 

A) Il dato notevole di questo primo caso è il fatto che "il segno e il prodigio annunciato succeda", quindi quanto era stato previsto o promesso dal profeta-sognatore effettivamente si compie; ebbene, dato che lo scopo dell'operazione è di distogliere Israele dal suo Signore, le parole del sognatore non vanno ascoltate, e si deve interpretare l'avvenimento come una prova (ver.4) da parte del Signore stesso "per sapere se amate il Signore vostro Dio con tutto il cuore e con tutta l'anima". La conclusione è che nel legame pur assolutamente necessario tra la Parola e la storia, è la Parola ed è la Fede nel Dio d'Israele celebrata attraverso la fedeltà a questa Parola a verificare e garantire la storia e non viceversa; anche fatti che apparissero segno di interventi prodigiosi del Signore, se di fatto non sono del tutto coerenti con la Parola, non devono essere ritenuti come veramente da Dio. Il vero "segno profetico" che manifesta la potenza del Signore e della sua Parola è , secondo il ver.5 , la sequela, il timore, il servizio e la fedeltà al Signore stesso nell'osservanza dei suoi comandamenti e nell'ascolto della sua voce.

 

B) Il ver.8 ci dà la percezione della grande estensione e del grande numero di questi déi stranieri: Israele appare proprio piccolo e solo in mezzo a tanto guaio di inganno e di religiosa crudeltà! In questo secondo caso il problema viene soprattutto dalla preziosa intimità delle relazioni entro le quali proviene l'inganno. il ver.11 porta una sottolineatura molto efficace tra il rischio di "essere trascinati lontano dal Signore tuo Dio" e l'opera del Signore che "ti ha fatto uscire dal paese d'Egitto, dalla condizione servile".

 

C) L'ultimo esempio di ipotetica apostasia non riguarda direttamente l'interlocutore diretto, il "tu" cui Mosè si rivolge, ma "una tua città", e dunque una parte di te, e un soggetto chiaramente collettivo.

Dt 14,1-21                                                                                                           Venerdì 8 febbraio 2002

1 Voi siete figli per il Signore Dio vostro; non vi farete incisioni e non vi raderete tra gli occhi per un morto. 2 Tu sei infatti un popolo consacrato al Signore tuo Dio e il Signore ti ha scelto, perché tu fossi il suo popolo privilegiato, fra tutti i popoli che sono sulla terra. 3 Non mangerai alcuna cosa abominevole. 4 Questi sono gli animali che potrete mangiare: il bue, la pecora e la capra; 5 il cervo, la gazzella, il daino, lo stambecco, l'antilope, il bufalo e il camoscio. 6 Potrete mangiare di ogni quadrupede che ha l'unghia bipartita, divisa in due da una fessura, e che rumina. 7 Ma non mangerete quelli che rùminano soltanto o che hanno soltanto l'unghia bipartita, divisa da una fessura e cioè il cammello, la lepre, l'ìrace, che rùminano ma non hanno l'unghia bipartita; considerateli immondi; 8 anche il porco, che ha l'unghia bipartita ma non rumina, lo considererete immondo. Non mangerete la loro carne e non toccherete i loro cadaveri. 9 Fra tutti gli animali che vivono nelle acque potrete mangiare quelli che hanno pinne e squame; 10 ma non mangerete nessuno di quelli che non hanno pinne e squame; considerateli immondi. 11 Potrete mangiare qualunque uccello mondo; 12 ecco quelli che non dovete mangiare: 13 l'aquila, l'ossìfraga e l'aquila di mare, il nibbio e ogni specie di falco, 14 ogni specie di corvo, 15 lo struzzo, la civetta, il gabbiano e ogni specie di sparviero, 16 il gufo, l'ibis, il cigno, 17 il pellicano, la fòlaga, l'alcione, 18 la cicogna, ogni specie di airone, l'ùpupa e il pipistrello. 19 Considererete come immondo ogni insetto alato; non ne mangiate. 20 Potrete mangiare ogni uccello mondo. 21 Non mangerete alcuna bestia che sia morta di morte naturale; la darai al forestiero che risiede nelle tue città, perché la mangi, o la venderai a qualche straniero, perché tu sei un popolo consacrato al Signore tuo Dio. Non farai cuocere un capretto nel latte di sua madre.

E' molto bello che, mentre inizia questo lungo tratto di cammino all'interno del nostro Libro, cammino che ci condurrà fino al cap.26 con una grande descrizione di norme di ogni tipo, qui, al ver.1, sia proclamata con grande forza la "ragione profonda" di quanto Dio chiede al suo popolo : "Voi siete figli per il Signore Dio vostro". Notate innanzi tutto che, come sempre nel nostro rapporto con il Signore, la sua opera e il suo dono precedono le "regole" di comportamento; il che significa che esse sono, non un mezzo per conseguire un "premio", ma una via per custodire il suo dono. Il dono è assolutamente a priori e totalmente incondizionato; e la "legge" in certo modo sopraggiunge come ulteriore grazia per non perdere il dono ricevuto; anzi, come già abbiamo potuto notare, il "dono" e "la Legge" non si possono neanche scindere tra di loro, perché, senza la "legge", il dono rimarrebbe in certo senso privo di fisionomia e di contenuti; come qui si vedrà chiaramente : il nostro essere "figli per il Signore" lo vedremo, ce ne accorgeremo, lo faremo crescere, lo godremo, proprio vivendo secondo tutte quelle norme che lo esprimono e che dunque ci sono essenziali per essere concretamente "dentro" il dono di Dio. Da qui consegue ad esempio che l'eventuale non-fedeltà alla Parola del Signore non comporterà come "castigo" la perdita della condizione figliale, ma già in se stessa la non-osservanza avrà la sua sanzione, perché a motivo di essa ci troveremo "fuori" dallo splendore della nostra condizione figliale. Scusate la lunga digressione che non mi pareva del tutto inutile ricordare a me prima che a voi. A proposito di questa espressione "figli per il Signore", ci possiamo domandare perché non dice "figli del Signore"? Effettivamente mi sembra che il testo ebraico -  ma io non so l'ebraico! - spinga verso questa versione; d'altra parte le versioni greca e latina sembrano dire "figli di Dio"; noi potremmo concludere che forse quel "figli per il Signore" pur così bello e importante, lo è come "profezia" verso quella piena figliolanza che tutti avranno in Gesù, il Figlio di Dio.

 

Su tutti questi animali e sulle loro distinzioni, recentemente ci hanno spiegato che la distinzione tra puro e impuro ha la sua ragione profonda nel "sangue", come abbiamo già visto in Dt12,23, dove si diceva che non possiamo mangiare il sangue, perché "il sangue è la vita", e la vita è di Dio e non nostra. Allora ne consegue che carnivori o rapaci, o anche quelli che tali non erano ma potevano apparire alle scienze naturali della Bibbia, in quanto in contatto con il sangue - e qui bisogna aggiungere i non-carnivori e i non-rapaci che frequentando resti animali possono entrare in contatto con il sangue - erano proibiti ai figli di Dio.

Dt 14,22-29                                                                                           Sabato 9 febbraio 2002 

22 Dovrai prelevare la decima da tutto il frutto della tua sementa, che il campo produce ogni anno. 23 Mangerai davanti al Signore tuo Dio, nel luogo dove avrà scelto di stabilire il suo nome, la decima del tuo frumento, del tuo mosto, del tuo olio e i primi parti del tuo bestiame grosso e minuto, perché tu impari a temere sempre il Signore tuo Dio. 24 Ma se il cammino è troppo lungo per te e tu non puoi trasportare quelle decime, perché è troppo lontano da te il luogo dove il Signore tuo Dio avrà scelto di stabilire il suo nome - perché il Signore tuo Dio ti avrà benedetto -, 25 allora le convertirai in denaro e tenendolo in mano andrai al luogo che il Signore tuo Dio avrà scelto, 26 e lo impiegherai per comprarti quanto tu desideri: bestiame grosso o minuto, vino, bevande inebrianti o qualunque cosa di tuo gusto e mangerai davanti al Signore tuo Dio e gioirai tu e la tua famiglia. 27 Il levita che abita entro le tue città, non lo abbandonerai, perché non ha parte né eredità con te.28 Alla fine di ogni triennio metterai da parte tutte le decime del tuo provento del terzo anno e le deporrai entro le tue città; 29 il levita, che non ha parte né eredità con te, l'orfano e la vedova che saranno entro le tue città, verranno, mangeranno e si sazieranno, perché il Signore tuo Dio ti benedica in ogni lavoro a cui avrai messo mano.

Lo scopo della Decima non è un'offerta per qualcosa o per qualcuno ma è perché ciascuno possa "mangiare davanti al Signore" (vv. 23 e 26) e così possa gioire lui e la sua famiglia (v 26). Il "timore di Dio", e quindi l'imparare "a temere sempre il Signore tuo Dio" (v. 23), è la ragione di questo lieto banchetto, dove celebriamo la bellezza del suo dono verso di noi e dove quindi ricordiamo e riconosciamo che da Lui ci viene ogni bene. Questo avverrà ogni anno (v. 22).

Ogni tre anni (v. 28) ci dovrà essere un altro banchetto. Questa volta non nel luogo che Dio "avrà scelto come sede del suo nome" (v. 23), ma "entro le tue città" (v. 28). Allora saremo noi a convocare la mensa, così come prima eravamo noi ad essere convocati. Il levita, l'orfano e la vedova che "verranno, mangeranno e si sazieranno" (v. 29), mentre potranno godere di questo nostro atto di riconoscenza, ci ricorderanno che davanti al Signore noi siamo come loro e che ogni nostro bene non è guadagno o merito nostro ma è frutto della sua benedizione su ogni lavoro a cui mettiamo mano (v. 29).

Dt 15,1-11                                                                                           Lunedì 11 febbraio 2002

1 Alla fine di ogni sette anni celebrerete l'anno di remissione. 2 Ecco la norma di questa remissione: ogni creditore che abbia diritto a una prestazione personale in pegno per un prestito fatto al suo prossimo, lascerà cadere il suo diritto: non lo esigerà dal suo prossimo, dal suo fratello, quando si sarà proclamato l'anno di remissione per il Signore. 3 Potrai esigerlo dallo straniero; ma quanto al tuo diritto nei confronti di tuo fratello, lo lascerai cadere. 4 Del resto, non vi sarà alcun bisognoso in mezzo a voi; perché il Signore certo ti benedirà nel paese che il Signore tuo Dio ti dà in possesso ereditario, 5 purché tu obbedisca fedelmente alla voce del Signore tuo Dio, avendo cura di eseguire tutti questi comandi, che oggi ti dò. 6 Il Signore tuo Dio ti benedirà come ti ha promesso e tu farai prestiti a molte nazioni e non prenderai nulla in prestito; dominerai molte nazioni mentre esse non ti domineranno. 7 Se vi sarà in mezzo a te qualche tuo fratello che sia bisognoso in una delle tue città del paese che il Signore tuo Dio ti dà, non indurirai il tuo cuore e non chiuderai la mano davanti al tuo fratello bisognoso; 8 anzi gli aprirai la mano e gli presterai quanto occorre alla necessità in cui si trova. 9 Bada bene che non ti entri in cuore questo pensiero iniquo: E` vicino il settimo anno, l'anno della remissione; e il tuo occhio sia cattivo verso il tuo fratello bisognoso e tu non gli dia nulla; egli griderebbe al Signore contro di te e un peccato sarebbe su di te. 10 Dagli generosamente e, quando gli darai, il tuo cuore non si rattristi; perché proprio per questo il Signore Dio tuo ti benedirà in ogni lavoro e in ogni cosa a cui avrai messo mano. 11 Poiché i bisognosi non mancheranno mai nel paese; perciò io ti dò questo comando e ti dico: Apri generosamente la mano al tuo fratello povero e bisognoso nel tuo paese.

L'anno sabbatico - ogni sette anni - prevede la remissione dei debiti. Oggi dunque il Signore dice quello che dobbiamo condonare o donare al fratello dopo che in Dt 14,22-28, ci ha detto quello che dobbiamo al Signore; questa successione molto bella stringe insieme queste due fisionomie dell'unico comandamento dall'amore.

Il v.3 pene una distinzione che potrebbe apparire restrittiva ma che è importantissima nella prospettiva cristiana: il debito deve essere rimesso al fratello e può essere preteso dallo straniero. Ma in Cristo siamo tutti fratelli! Quindi a tutti va rimesso il debito! Intanto voglio ricordarvi quale ulteriore significato assume questa espressione "rimettere il debito" nella preghiera del Padre Nostro. E poi notate che seguendo questa linea, non ci è chiesto tanto un atteggiamento di generica filantropia, ma il riconoscimento forte della paternità universale di Dio, e quindi l'universale fraternità, e quindi la remissione!

E' molto interessante il confronto tra il v.4 e il v.11. Quest'ultimo afferma che "i bisognosi non mancheranno mai nel paese", mentre il v.4 dice che "non vi sarà alcuno bisognoso in mezzo a voi": il che vuol dire che i poveri "li avete sempre con voi" (Gv 12,8) perché "nel paese" ci sarà sempre che ha bisogno, ma "in mezzo a voi" no; questo significa che l'unica via per battere la povertà è alla fine dei conti la carità fraterna, a Catanzaro, al Cairo come a Boston.

Il v.9 mette in guardia su una maligna interpretazione del tempo: siccome "siamo agli sgoccioli" tengo tutto per me...

Il v.10 ci chiede di dare e che in questo "il tuo cuore non si rattristi": ricordate la bellezza di 2Cor 9,7 dove si dice: chi dona la faccia "non con tristezza né per forza, perchè Dio ama chi dona con gioia" e quest'ultima è citazione da Pr 22,8 nella versione greca e la Vulgata chiama quello che dona con gioia "l'ilare dante".

 

Dt 15,12-23                                                                                        Martedì 12 febbraio 2002

 

12 Se un tuo fratello ebreo o una ebrea si vende a te, ti servirà per sei anni, ma il settimo lo manderai via da te libero. 13 Quando lo lascerai andare via libero, non lo rimanderai a mani vuote; 14 gli farai doni dal tuo gregge, dalla tua aia e dal tuo torchio; gli darai ciò con cui il Signore tuo Dio ti avrà benedetto; 15 ti ricorderai che sei stato schiavo nel paese di Egitto e che il Signore tuo Dio ti ha riscattato; perciò io ti dò oggi questo comando. 16 Ma se egli ti dice: Non voglio andarmene da te, perché ama te e la tua casa e sta bene presso di te, 17 allora prenderai una lesina, gli forerai l'orecchio contro la porta ed egli ti sarà schiavo per sempre. Lo stesso farai per la tua schiava. 18 Non ti sia grave lasciarlo andare libero, perché ti ha servito sei anni e un mercenario ti sarebbe costato il doppio; così il Signore tuo Dio ti benedirà in quanto farai.

19 Consacrerai al Signore tuo Dio ogni primogenito maschio che ti nascerà nel tuo bestiame grosso e minuto. Non metterai al lavoro il primo parto della tua vacca e non toserai il primo parto della tua pecora. 20 Li mangerai ogni anno con la tua famiglia, davanti al Signore tuo Dio nel luogo che il Signore avrà scelto. 21 Se l'animale ha qualche difetto, se è zoppo o cieco o ha qualunque altro grave difetto, non lo sacrificherai al Signore tuo Dio; 22 lo mangerai entro le tue città; chi sarà immondo e chi sarà mondo ne mangeranno senza distinzione, come si mangia la gazzella e il cervo. 23 Solo non ne mangerai il sangue; lo spargerai per terra come acqua.

 

Con tutto quello che il Signore ci ha detto ieri circa la nostra relazione positiva con ogni nostro fratello, è facile entrare nell'insegnamento di oggi riguardante la liberazione dello schiavo, di cui viene sottolineato che si tratta di un "fratello ebreo". Quelle di oggi sono parole che esigono non solo il fatto di lasciare libero lo schiavo, ma anche di mostrargli la gratitudine per quello che ha fatto per noi, sia ai vers.13-14 , sia al ver.18. E' molto bella l'indicazione di non rimandarlo a mani vuote, che nella versione greca si esprime con quella parola che la Lettera ai Filippesi userà per dire come il Cristo si è annientato per noi per entrare nella nostra storia.

 
Il ver.15 afferma che ancora una volta al cuore di questi atteggiamenti sta il "ricordo": "ti ricorderai che sei stato schiavo nel paese di Egitto e che il Signore tuo Dio ti ha riscattato". Evidentemente non si tratta di una memoria "psichica", ma di una memoria "spirituale", cioè del legame che ci unisce con tutto il nostro popolo nella comune storia della nostra salvezza. Dunque è una memoria-comandamento - "Ricordati!" - come via per custodire la Fede; in Giovanni 8,31ss possiamo vedere come sia facile lasciar cadere tale memoria e quindi smarrire il senso profondo della nostra vita come vita salvata dal Signore; noi non siamo dei "liberi", ma dei liberati o meglio dei "liberti", cioè degli schiavi ai quali è stata donata la libertà. Ora abbiamo la possibilità e il dovere di fare per il nostro fratello quello che Dio ha fatto per noi.

 
L'ipotesi segnalata ai vers.16-17 mi ricorda Isaia 50,5 "Il Signore Dio mi ha aperto l'orecchio e io non ho opposto resistenza" e il Salmo39(40),7 "Sacrificio e offerta non gradisci, gli orecchi mi hai aperto" e quindi Ebrei 10,5-7 "Tu non hai voluto né sacrificio né offerta, un corpo invece mi hai preparato...", tutte parole che ci portano dentro il sacrificio mite e obbediente di Gesù!

 
Mi sono chiesto se l'accostamento a quanto sopra dei vers.19-23 non voglia suggerire che quello schiavo liberato non solo è nostro fratello, ma forse è "figura" e immagine di quel "primogenito" che non può essere fatto servire nel lavoro, perché è consacrato al Signore; se vale l'ipotesi, ogni mio fratello è segno di Colui che si è fatto servo per noi e che è l'Eletto del Padre. 


MAPANDA
 
Insegnamento del Signore per educare il suo popolo contro il possesso. Ma questa rinuncia agli schiavi è molto difficile, soprattutto se si è grandi e potenti (cfr. Ger 34,8-22). Il testo della regola letto oggi (il voto di Castità) ci dà la via nuova per i rapporti fraterni secondo Dio; è sempre proscritto ogni modo possessivo nei confronti del  fratello.

 

I due diversi precetti di oggi sono inoltre accomunati dal fatto che per essi il popolo è chiamato a ricordare "che era schiavo in Egitto e il Signore lo ha liberato dalla schiavitù'" (v. 15). Infatti anche a proposito della legge sui primogeniti viene data, nel parallelo di Es 13:14, questa stessa motivazione: "Il Signore ci  ha fatti uscire dalla condizione servile".

 

Ricordando, e vedendosi nello schiavo liberato, il popolo è forse chiamato a leggersi anche nello schiavo che rinuncia ad andarsene (vv.16-17). Infatti non se ne va perché "ama te, la tua casa ed è bene a lui presso di te", dove le parole usate fanno pensare che il riferimento, per il popolo-servo, sia Dio stesso.

 

L'azione di forare l'orecchio è molto significativa. Innanzitutto, del Servo di Yahwè, si dice (Is 50,5) che "il Signore mi ha aperto l'orecchio..". Che sia poi l'orecchio lo strumento su cui viene posto il segno del servizio accettato in perpetuo, dice che anche per noi la via, dietro a Gesù, di farci per amore servi per sempre di Dio, passa per l'ascolto perseverante con un orecchio ormai perforato. 

 

Altri riferimenti. La memoria che il figlio lontano fa della casa del Padre in Lc 15: "Quanti servi nella casa di mio padre hanno cibo a sufficienza.. 

Tornerò". I servi nella casa sono in una situazione buona.

E poi Gv 8,34-36: "Ma il servo non sta per sempre nella casa, il Figlio invece vi resta sempre. Se il Figlio vi farà liberi, sarete liberi davvero". Il servo non resta sempre: deve essere rimandato libero il settimo anno. Il Figlio invece, che si fa volontariamente servo del Padre, vi resta sempre. Figlio e servo.

Dt 16,1-17                                                                                          Giovedì 14 febbraio 2002

1 Osserva il mese di Abib e celebra la pasqua in onore del Signore tuo io perché nel mese di Abib il Signore tuo Dio ti ha fatto uscire dall'Egitto, durante la notte. 2 Immolerai la pasqua al Signore tuo Dio: un sacrificio di bestiame grosso e minuto, nel luogo che il Signore avrà scelto per stabilirvi il suo nome. 3 Non mangerai con essa pane lievitato; per sette giorni mangerai con essa gli azzimi, pane di afflizione perché sei uscito in fretta dal paese d'Egitto; e così per tutto il tempo della tua vita tu ti ricorderai il giorno in cui sei uscito dal paese d'Egitto. 4 Non si veda lievito presso di te, entro tutti i tuoi confini, per sette giorni; della carne, che avrai immolata la sera del primo giorno, non resti nulla fino al mattino. 5 Non potrai immolare la pasqua in una qualsiasi città che il Signore tuo Dio sta per darti, 6 ma immolerai la pasqua soltanto nel luogo che il Signore tuo Dio avrà scelto per fissarvi il suo nome; la immolerai alla sera, al tramonto del sole, nell'ora in cui sei uscito dall'Egitto. 7 Farai cuocere la vittima e la mangerai nel luogo che il Signore tuo Dio avrà scelto; la mattina te ne potrai tornare e andartene alle tue tende. 8 Per sei giorni mangerai azzimi e il settimo giorno vi sarà una solenne assemblea per il Signore tuo Dio; non farai alcun lavoro. 9 Conterai sette settimane; da quando si metterà la falce nella messe comincerai a contare sette settimane; 10 poi celebrerai la festa delle settimane per il Signore tuo Dio, offrendo nella misura della tua generosità e in ragione di ciò in cui il Signore tuo Dio ti avrà benedetto. 11 Gioirai davanti al Signore tuo Dio tu, tuo figlio, tua figlia, il tuo schiavo e la tua schiava, il levita che sarà nelle tue città e l'orfano e la vedova che saranno in mezzo a te, nel luogo che il Signore tuo Dio avrà scelto per stabilirvi il suo nome. 12 Ti ricorderai che sei stato schiavo in Egitto e osserverai e metterai in pratica queste leggi. 13 Celebrerai la festa delle capanne per sette giorni, quando raccoglierai il prodotto della tua aia e del tuo torchio; 14 gioirai in questa tua festa, tu, tuo figlio e tua figlia, il tuo schiavo e la tua schiava e il levita, il forestiero, l'orfano e la vedova che saranno entro le tue città. 15 Celebrerai la festa per sette giorni per il Signore tuo Dio, nel luogo che avrà scelto il Signore, perché il Signore tuo Dio ti benedirà in tutto il tuo raccolto e in tutto il lavoro delle tue mani e tu sarai contento. 16 Tre volte all'anno ogni tuo maschio si presenterà davanti al Signore tuo Dio, nel luogo che Egli avrà scelto: nella festa degli azzimi, nella festa delle settimane e nella festa delle capanne; nessuno si presenterà davanti al Signore a mani vuote. 17 Ma il dono di ciascuno sarà in misura della benedizione che il Signore tuo Dio ti avrà data.

Il ver.16 del nostro brano ci aiuta a fissare bene le tre feste di cui oggi ci parla: azzimi, settimane e capanne. Tutte e tre queste feste si riferiscono alla liberazione dall'Egitto e alla nascita del popolo del Signore nella vicenda del deserto e del monte Sinai. Le tre feste saranno infine riunite nel culto di Israele nell'unica grande celebrazione pasquale. Come appunto anche il ver.16 conferma, le tre feste devono essere celebrate "nel luogo che il Signore avrà scelto per stabilirvi il suo nome"(vers.6.11.15.).

Il mese scelto, che più tardi sarà chiamato "Nisan", ricorda il tempo in cui "il Signore tuo Dio ti ha fatto uscire dall'Egitto, durante la notte"(ver.1). Il pane sarà azzimo, non lievitato e il nostro testo lo chiama "pane di afflizione" perché "in fretta", "nel timore" dice la versione latina, siamo usciti dalla terra d'Egitto. In quei giorni "non si veda lievito presso di te" dice il ver.4; S.Paolo in 1Corinti 5,6-8 mostrerà il volto cristiano di questa disposizione pasquale evidenziando il carattere di assoluta novità che caratterizza la vita cristiana: "Celebriamo dunque la festa non con il lievito vecchio, né con lievito di malizia e di perversità, ma con azzimi di sincerità e di verità". Al ver.6 si conferma che l'ora della celebrazione è "alla sera, al tramonto del sole".

La festa delle settimane è la nostra Pentecoste. Come noi festeggiamo il dono della Spirito, allora si festeggiava il dono della Legge al Sinai :"Ti ricorderai che sei stato schiavo in Egitto e osserverai e metterai in pratica  queste leggi"(ver.12). La festa delle capanne non viene di fatto descritta nel nostro brano, se non forse per quel fugace accenno alla attuale vita "entro le tue città"(ver.14) dove la festa ricorderà il tempo in cui erano le capanne nel deserto le nostre dimore.

MAPANDA

L'invito a fare festa è l'invito a riconoscere che tutta la nostra vita è una benedizione da parte del Signore, e perciò dobbiamo rendere grazie. Il Signore stesso, con la sua benedizione (v. 10) ci riempie la mano, e così noi possiamo presentarci davanti a lui non a mani vuote (v. 16).

La sera di Pasqua gli Apostoli non avevano preso niente, e il Signore con la sua parola riempie le loro reti perché possano portare un po' di pesce sul fuoco già acceso e preparato.

Leggere ogni settimana il Vangelo della Passione (come il brano di oggi della Regola ci indica) è ricordare con gratitudine il Suo grande beneficio: la Pasqua di Gesù.

Le feste sono collegate alla festa di Pasqua. Da lì si parte a contare il calendario delle successive feste. Ma le feste sono collegate anche al ritmo ordinario della vita agricola. La benedizione del popolo dipende dalla Pasqua; e tutto ciò che si vive conduce a celebrare la Pasqua.

In queste feste "ti rallegrerai": esse sono una gioia da vivere insieme ai familiari e ai vicini poveri. Sono feste per il Signore (vv. 1, 10, 15), e sono feste anche "per noi" (v.13 LXX, v.14): le feste che il Signore ci chiede di celebrare sono per ringraziare e lodare lui, e sono per il nostro bene: occasione di comunione con lui, nella memoria dei suoi benefici. A proposito della festa di Pasqua si dice che "mangerai il pane di afflizione". Se nelle feste del Signore siamo chiamati alla gioia, e' pure vero che in esse entra anche l'afflizione, insieme a tutta la nostra vita e la nostra storia. Spiegare l'afflizione è rischioso, è quasi un mistero (v. Libro di Giobbe), però essa entra nelle feste del Signore.

Dt 16,18-17,13                                                                                   Venerdì 15 febbraio 2002

18 Ti costituirai giudici e scribi in tutte le città che il Signore tuo Dio ti dà, tribù per tribù; essi giudicheranno il popolo con giuste sentenze. 19 Non farai violenza al diritto, non avrai riguardi personali e non accetterai regali, perché il regalo acceca gli occhi dei saggi e corrompe le parole dei giusti. 20 La giustizia e solo la giustizia seguirai, per poter vivere e possedere il paese che il Signore tuo Dio sta per darti.

21 Non pianterai alcun palo sacro di qualunque specie di legno, accanto all'altare del Signore tuo Dio, che tu hai costruito; non erigerai alcuna stele che il Signore tuo Dio ha in odio.

1 Non immolerai al Signore tuo Dio bue o pecora che abbia qualche difetto o qualche deformità, perché sarebbe abominio per il Signore tuo Dio. 2 Qualora si trovi in mezzo a te, in una delle città che il Signore tuo Dio sta per darti, un uomo o una donna che faccia ciò che è male agli occhi del Signore tuo Dio, trasgredendo la sua alleanza, 3 e che vada e serva altri dei e si prostri davanti a loro, davanti al sole o alla luna o a tutto l'esercito del cielo, contro il mio comando, 4 quando ciò ti sia riferito o tu ne abbia sentito parlare, informatene diligentemente; se la cosa è vera, se il fatto sussiste, se un tale abominio è stato commesso in Israele, 5 farai condurre alle porte della tua città quell'uomo o quella donna che avrà commesso quell'azione cattiva e lapiderai quell'uomo o quella donna, così che muoia. 6 Colui che dovrà morire sarà messo a morte sulla deposizione di due odi tre testimoni; non potrà essere messo a morte sulla deposizione di un solo testimonio. 7 La mano dei testimoni sarà la prima contro di lui per farlo morire; poi la mano di tutto il popolo; così estirperai il male in mezzo a te.

8 Quando in una causa ti sarà troppo difficile decidere tra assassinio e assassinio, tra diritto e diritto, tra percossa e percossa, in cose su cui si litiga nelle tue città, ti alzerai e salirai al luogo che il Signore tuo Dio avrà scelto; 9 andrai dai sacerdoti e dal giudice in carica a quel tempo; li consulterai ed essi ti indicheranno la sentenza da pronunciare; 10 tu agirai in base a quello che essi ti indicheranno nel luogo che il Signore avrà scelto e avrai cura di fare quanto ti avranno insegnato. 11 Agirai in base alla legge che essi ti avranno insegnato e alla sentenza che ti avranno indicato; non devierai da quello che ti avranno esposto, né a destra, né a sinistra. 12 L'uomo che si comporterà con presunzione e non obbedirà al sacerdote che sta là per servire il Signore tuo Dio o al giudice, quell'uomo dovrà morire; così toglierai il male da Israele; 13 tutto il popolo lo verrà a sapere, ne avrà timore e non agirà più con presunzione.

Ieri erano le feste a custodire e sostenere la fede del popolo. Oggi ci viene indicata la garanzia che viene da coloro che tra noi vengono costituiti giudici; se ne prevede la presenza in tutte le città (ver.18). Vedo a questo proposito che questa espressione appartiene alla versione greca, mentre l'ebraico non parla di città ma di "porte", e leggo in una nota della TOB che il tribunale, come anche il luogo delle esecuzioni, era alle porte della città. Siccome l'espressione viene ripetuta ancora nel nostro brano ai vers.17,2 e 17,5 preferisco tenere questa parola, anche perché mi sono ricordato quanto questo termine sia importante in Giovanni 10 dove Gesù dice che chi non entra nel recinto delle pecore per la porta è un ladro ed un brigante, e che del resto quelli che sono entrati prima di Lui sono ladri e briganti; ma soprattutto afferma di essere Lui la porta, e chi entra e esce per Lui sarà salvo. Ho pensato quindi a come Cristo assume il compito di giudice oggi affermato nel nostro testo, e il suo sarà giudizio di salvezza mediante la fede in Lui.

L'istituzione di questi giudici ha il compito di vigilare soprattutto sulla fedeltà "nuziale" del popolo contro tutti i pericoli di allontanamento e di  adorazione di idoli stranieri. E' dunque un peccato di adulterio - e viceversa si può vedere quanto l'adulterio attenti alle "nozze" con il vero Dio - e mi ha fatto pensare a Giovanni 8 quando Gesù viene messo davanti al peccato dell'adultera, la salva dalla lapidazione, e lui stesso non la condanna: è perché non si può eseguire una condanna per la testimonianza di uno solo, come viene detto al ver.6? Oppure, più profondamente, perché in tutto Giovanni 8 il Signore si presenta come il vero unico giudice, che non è il solo testimone, perché accanto a Lui e con Lui c'è il Padre stesso? E il suo giudizio sarà non per la condanna ma per la salvezza, come si vede bene anche per il caso dell'adultera!

Dt 17,14-18,8                                                                                                                         Sabato 16 febbraio 2002

14 Quando sarai entrato nel paese che il Signore tuo Dio sta per darti e ne avrai preso possesso e l’abiterai, se dirai: Voglio costituire sopra di me un re come tutte le nazioni che mi stanno intorno, 15 dovrai costituire sopra di te come re colui che il Signore tuo Dio avrà scelto. Costituirai sopra di te come re uno dei tuoi fratelli; non potrai costituire su di te uno straniero che non sia tuo fratello. 16 Ma egli non dovrà procurarsi un gran numero di cavalli né far tornare il popolo in Egitto per procurarsi gran numero di cavalli, perché il Signore vi ha detto: Non tornerete più indietro per quella via! 17 Non dovrà avere un gran numero di mogli, perché il suo cuore non si smarrisca; neppure abbia grande quantità di argento e d’oro. 18 Quando si insedierà sul trono regale, scriverà per suo uso in un libro una copia di questa legge secondo l’esemplare dei sacerdoti leviti. 19 La terrà presso di sé e la leggerà tutti i giorni della sua vita, per imparare a temere il Signore suo Dio, a osservare tutte le parole di questa legge e tutti questi statuti, 20 perché il suo cuore non si insuperbisca verso i suoi fratelli ed egli non si allontani da questi comandi, né a destra, né a sinistra, e prolunghi così i giorni del suo regno, lui e i suoi figli, in mezzo a Israele.

1 I sacerdoti leviti, tutta la tribù di Levi, non avranno parte né eredità insieme con Israele; vivranno dei sacrifici consumati dal fuoco per il Signore, e della sua eredità. 2 Non avranno alcuna eredità tra i loro fratelli; il Signore è la loro eredità, come ha loro promesso. 3 Questo sarà il diritto dei sacerdoti sul popolo, su quelli che offriranno come sacrificio un capo di bestiame grosso o minuto: essi daranno al sacerdote la spalla, le due mascelle e lo stomaco. 4 Gli darai le primizie del tuo frumento, del tuo mosto e del tuo olio e le primizie della tosatura delle tue pecore; 5 perché il Signore tuo Dio l’ha scelto fra tutte le tue tribù, affinché attenda al servizio del nome del Signore, lui e i suoi figli sempre. 6 Se un levita, abbandonando qualunque città dove soggiorna in Israele, verrà, seguendo il suo desiderio, al luogo che il Signore avrà scelto 7 e farà il servizio nel nome del Signore tuo Dio, come tutti i suoi fratelli leviti che stanno là davanti al Signore, 8 egli riceverà per il suo mantenimento una parte uguale a quella degli altri, senza contare il ricavo dalla vendita della sua casa paterna.

Il ver. 14 ci ricorda, come in I Sam 8, la problematicità della figura regale nel popolo di Dio. Mi sembra siano due le ragioni di ciò, anche se qui non sono espresse esplicitamente: il Signore è il condottiero  di questo popolo, diverso da tutti gli altri, appunto perché è il Signore che lo guida; la triste consuetudine della regalità mondana prevede la tirannica superiorità del monarca sui suoi sudditi.

Perciò i ver. 15-19 sono prescrizioni tese a contenere questi pericoli. Da esse emerge una tipologia interessante: questo re, eletto da Dio, sarà un fratello scelto tra i fratelli. Dovrà evitare l’armamento bellico (i cavalli egiziani), perché non è possibile ritornare a vecchie condizioni da cui siamo stati liberati. Non dovrà essere ricco né di donne né di quattrini. Si nutrirà quotidianamente della Parola di Dio che, con un esercizio di copiatura, si porterà sempre appresso, perché garanzie di buon governo saranno il timore di Dio e l’obbedienza dei comandamenti. Tutto ciò gli eviterà sia un arbitrario potere sui suoi fratelli sia ogni devianza dalla volontà di Dio. Sembra di dover concludere che, a parte qualche caso isolato tipo Davide peraltro non del tutto fedele, solo Gesù Cristo incarnerà in modo pieno e trascendente queste disposizioni “profetiche” verso di Lui.

Anche il sacerdote ed il levita qui vengono descritti non tanto nelle loro funzioni, quanto per come il loro irrinunciabile compito nel popolo di Dio ne faccia non dei privilegiati ma i più piccoli e poveri tra i figli di Israele, totalmente dipendenti dalla fede e dalla carità dei loro fratelli.  E anche questa mi sembra una bella profezia del nostro Signore.

MAPANDA

Il re/principe tra il popolo e i sacerdoti/leviti hanno una caratteristica comune: sono scelti da Dio.

Come tutto il popolo è scelto da Dio; e Lui si è scelto pure il luogo santo dove è invocato il Suo Nome (come è insistentemente ripetuto per più di 20 volte tra i capp. 12-17. Qui l’eletto di Dio è il principe: lui, il scelto da Dio, il popolo deve porre sul trono. E la tribù dei leviti è scelta per il servizio.

Alla scelta di Dio corrisponde nel primo caso l’attenzione alla moderazione, nel secondo, la memoria di minorità, di non possesso e bisogno: per entrambi compare quasi un apprezzamento della povertà. Questa va riconosciuta e onorata.

Il re/principe deve scrivere per sé una copia della Legge, “ed essa sarà con lui” (v.19 LXX). Come Dio è con il popolo, con Mosè che va dal faraone, è la sua forza. Questa parola del Signore, è la Sapienza del principe, quasi una sposa per lui (Sap. capp. 7-9).

Perché il re deve avere una copia della Legge? Per imparare a temere il Signore, a custodire la Sua parola per farla. E’  quanto Dio chiede anche a tutto il popolo. Il re è esemplare per il resto del popolo, è un loro fratello. Il levita che  lascia la sua città per andare al luogo scelto dal Signore, è un pellegrino che, “seguendo il desiderio del suo cuore” va al luogo scelto da Dio; e i suoi fratelli che già sono là lo devono accogliere con grande fraternità e trattarlo bene. Il desiderio del suo cuore è ciò che lo spinge: abbiamo desiderio di fare questo servizio!

Anche il fratello minore, che parte da lontano e arriva alla casa del Padre, deve essere accolto bene dal fratello maggiore che è già lì: il Padre gli fa una grande accoglienza, e chiede al figlio maggiore di fare così anche lui.

Dt 18,9-22                                                                                           Lunedì 18 febbraio 2002

9 Quando sarai entrato nel paese che il Signore tuo Dio sta per darti, non imparerai a commettere gli abomini delle nazioni che vi abitano. 10 Non si trovi in mezzo a te chi immola, facendoli passare per il fuoco, il suo figlio o la sua figlia, né chi esercita la divinazione o il sortilegio o l'augurio o la magia; 11 né chi faccia incantesimi, né chi consulti gli spiriti o gli indovini, né chi interroghi i morti, 12 perché chiunque fa queste cose è in abominio al Signore; a causa di questi abomini, il Signore tuo Dio sta per scacciare quelle nazioni davanti a te. 13 Tu sarai irreprensibile verso il Signore tuo Dio, 14 perché le nazioni, di cui tu vai ad occupare il paese, ascoltano gli indovini e gli incantatori, ma quanto a te, non così ti ha permesso il Signore tuo Dio. 15 Il Signore tuo Dio susciterà per te, in mezzo a te, fra i tuoi fratelli, un profeta pari a me; a lui darete ascolto. 16 Avrai così quanto hai chiesto al Signore tuo Dio, sull'Oreb, il giorno dell'assemblea, dicendo: Che io non oda più la voce del Signore mio Dio e non veda più questo grande fuoco, perché non muoia. 17 Il Signore mi rispose: Quello che hanno detto, va bene; 18 io susciterò loro un profeta in mezzo ai loro fratelli e gli porrò in bocca le mie parole ed egli dirà loro quanto io gli comanderò. 19 Se qualcuno non ascolterà le parole, che egli dirà in mio nome, io gliene domanderò conto. 20 Ma il profeta che avrà la presunzione di dire in mio nome una cosa che io non gli ho comandato di dire, o che parlerà in nome di altri dei, quel profeta dovrà morire. 21 Se tu pensi: Come riconosceremo la parola che il Signore non ha detta? 22 Quando il profeta parlerà in nome del Signore e la cosa non accadrà e non si realizzerà, quella parola non l'ha detta il Signore; l'ha detta il profeta per presunzione; di lui non devi aver paura.

Dopo averci parlato di re e di sacerdoti, oggi il Signore ci parla della figura essenzialissima del profeta. Questo è molto interessante, perché è difficile dire che il profeta possa essere considerato una figura istituzionale come il re o il sacerdote, in quanto è un avvenimento suscitato di volta in volta in una persona, senza quelle caratteristiche di continuità e di omogeneità che sono proprie delle altre figure, anche quando, come per il re , si dice che deve essere eletto dal Signore. Questo mette ancor più in evidenza che si tratta di un fatto assolutamente necessario e che tale elezione profetica ci deve essere non tanto per garantire una continuità istituzionale, quanto per "garantire la presenza" di Dio stesso nella vicenda dei figli di Israele.

I vers.10-12 mettono in evidenza l'orrore delle religiosità dei popoli e dei loro riti. Il ver.13, che forse è centrale nel nostro brano di oggi, dice quella purezza-perfezione che Dio vuole per il suo popolo. Le religioni dei popoli hanno figure che potrebbero apparire simili a quella del profeta; ma sono all'opposto, perché la loro falsità deriva dal fatto che sembrano esercitare "in proprio" il loro potere; sono gli indovini e gli incantatori citati al ver.14 che pretendono di esercitare un loro personale potere; il profeta è in tal senso al loro opposto.

Il profeta non ha personalmente niente di speciale: è membro ordinario del popolo e sta tra i fratelli del suo popolo; solo la scelta di Dio ne fa una persona particolare; e, come si precisa ai vers.20 -22, è figura di particolare subordinazione, perché non avrà un potere in proprio, anzi non avrà nessun potere, e addirittura si troverà sempre in una certa condizione di "inferiorità" anche rispetto  a ogni altra persona, perché non gli sarà mai concesso di dire "parole sue", perché è scelto per essere tra gli altri la "voce" della Parola di Dio.

D'altronde la sua condizione di fronte a Dio sarà "bruciante", perché egli è stato scelto, come dice il ver.16, per evitare al popolo intero una relazione "insostenibile" con il Signore che parla, e sarà il profeta a sostenere l'evento a favore di tutti. Servo del Signore, egli sarà servo dei suoi fratelli con la sua fedele diaconia della Parola. Da qui scaturiscono due obblighi gravi: per il popolo, di ascoltarlo; per lui, di essere rigorosamente fedele alla Parola che Dio gli comanda di trasmettere. Infatti il suo ministero sarà sottoposto a una verifica infallibile, e cioè il compiersi della parola che egli in nome di Dio proclama.

Volevo fare un'ultima osservazione circa la grande "laicità" e alla grande "semplicità" della fede di Israele. Se, come gli altri popoli, anche il popolo di Dio ha le sue liturgie e i suoi riti, il nucleo essenziale resta quello scarno e rigoroso della Parola. Tra rito e parola ci sarà sempre in Israele una relazione molto esigente, e il Signore manterrà sempre una composizione tra parola e culto, e tale relazione sarà talvolta molto tesa perché la parola richiama incessantemente il rito all'autenticità e alla sincerità.

MAPANDA

Dopo il re, scelto dal Signore tra i fratelli, perché essi lo costituiscano SU di loro; e dopo i sacerdoti-leviti che pure il Signore ha scelto per se', perché attendano al SUO servizio nel nome del Signore, ora il testo ci presenta i profeti, o meglio il profeta, dato al popolo, fatto sorgere PER loro, da parte del Signore. Tutti questi sono dono del Signore per il suo popolo, suscitati, scelti da lui per il bene dei fratelli.

Le nazioni che il Signore scaccia davanti a Israele, rappresentano la situazione umana al di fuori dell'elezione del rapporto diretto di Dio con i suoi. Ciò che disturba di più il Signore e' quel loro assestamento per il quale fanno a meno di Lui, non lo cercano; perché hanno gli indovini. Tutte queste alternative di procurarsi sapienza, non solo producono tra gli uomini disordini interni, ma anche causano il fatto che essi non cercano Dio: questo Lui non lo sopporta.

Come alla molteplicità dei luoghi di culto delle nazioni che abitavano la terra, il Signore prepara, sceglie per il suo popolo un unico luogo dove sia invocato il Suo Nome; così alla molteplicità delle vie seguite dalle nazioni per conoscere le ragioni degli avvenimenti, il Signore dà al suo popolo una via unica: l'unicità del profeta. Il Signore gli porrà in bocca le sue parole, e lui dirà al popolo quanto Egli gli avrà comandato.

Questa promessa di Dio di far sorgere un profeta per il popolo è messianica: Dt 34 "Non è più sorto in Israele un profeta al pari di Mosè.'". Gv 1 "Sei tu IL profeta?". .Fuori dalla terra c'è Mosè, nella terra c'è questo profeta. "La legge per Mosè, la grazia e la verità per Gesù Cristo"

Dt 19,1-21                                                                                          Martedì 19 febbraio 2002

1 Quando il Signore tuo Dio avrà distrutto le nazioni delle quali egli ti dà il paese e tu prenderai il loro posto e abiterai nelle loro città e nelle loro case, 2 ti sceglierai tre città, nella terra della quale il Signore tuo Dio ti dà il possesso. 3 Preparerai strade e dividerai in tre parti il territorio del paese che il Signore tuo Dio ti dà in eredità, perché ogni omicida si possa rifugiare in quella città. 4 Ecco in qual caso l'omicida che vi si rifugerà avrà salva la vita: chiunque avrà ucciso il suo prossimo involontariamente, senza che l'abbia odiato prima, 5 come quando uno va al bosco con il suo compagno a tagliare la legna e, mentre la mano afferra la scure per abbattere l'albero, il ferro gli sfugge dal manico e colpisce il compagno così che ne muoia, colui si rifugerà in una di queste città e avrà salva la vita; 6 altrimenti il vendicatore del sangue, mentre l'ira gli arde in cuore, potrebbe inseguire l'omicida e, qualora sia lungo il cammino, potrebbe raggiungerlo e colpirlo a morte, mentre quegli non meritava, perché prima non aveva odiato il compagno. 7 Ti dò dunque questo ordine: Scegliti tre città. 8 Se il Signore tuo Dio allargherà i tuoi confini, come ha giurato ai tuoi padri, e ti darà tutto il paese che ha promesso di dare ai tuoi padri, 9 se osserverai tutti questi comandi che oggi ti dò, amando il Signore tuo Dio e camminando sempre secondo le sue vie, allora aggiungerai tre altre città alle prime tre, 10 perché non si sparga sangue innocente nel paese che il Signore tuo Dio ti dà in eredità e tu non ti renda colpevole del sangue versato. 11 Ma se un uomo odia il suo prossimo, gli tende insidie, l'assale, lo percuote in modo da farlo morire e poi si rifugia in una di quelle città, 12 gli anziani della sua città lo manderanno a prendere di là e lo consegneranno nelle mani del vendicatore del sangue perché sia messo a morte. 13 L'occhio tuo non lo compianga; toglierai da Israele il sangue innocente e così sarai felice. 14 Non sposterai i confini del tuo vicino, posti dai tuoi antenati, nell'eredità che ti sarà toccata nel paese che il Signore tuo Dio ti dà in possesso.15 Un solo testimonio non avrà valore contro alcuno, per qualsiasi colpa e per qualsiasi peccato; qualunque peccato questi abbia commesso, il fatto dovrà essere stabilito sulla parola di due o di tre testimoni. 16 Qualora un testimonio iniquo si alzi contro qualcuno per accusarlo di ribellione, 17 i due uomini fra i quali ha luogo la causa compariranno davanti al Signore, davanti ai sacerdoti e ai giudici in carica in quei giorni. 18 I giudici indagheranno con diligenza e, se quel testimonio risulta falso perché ha deposto il falso contro il suo fratello, 19 farete a lui quello che egli aveva pensato di fare al suo fratello. Così estirperai il male di mezzo a te. 20 Gli altri lo verranno a sapere e ne avranno paura e non commetteranno più in mezzo a te una tale azione malvagia. 21 Il tuo occhio non avrà compassione: vita per vita, occhio per occhio, dente per dente, mano per mano, piede per piede.

L'intento dei vers.1-13 mi sembra sia quello di connettere il valore intangibile della vita, rappresentato dal sangue, con l'eventuale innocenza di chi questo sangue l'ha sparso senza colpa, cioè, notate bene, senza odio (vers.4 e 6) per il suo fratello. Ancora, vorrei porre alla vostra attenzione il ver.9, dove si cita esplicitamente, nella vita dei figli di Israele, l'amore del Signore e l'osservanza dei comandamenti; questo per dire che la direzione di questa disposizione è l'amore come cuore di tutta la legge.

 

Il "vendicatore del sangue" che la versione latina descrive come "il prossimo (il parente) di colui il cui sangue è stato sparso" non può di per sé lasciare senza conseguenze che il sangue sia stato versato; tuttavia in questo caso non ci sarebbe colpa - cioè odio - da parte dell'uccisore, e al ver.10 si spiega che stabilendo queste "città di rifugio" si evita che tu "ti renda colpevole del sangue versato". Tutto questo mi sembra avrà il suo compimento in Gesù che si porrà come eterno "vendicatore del sangue" portando sulla sua stessa persona la "vendetta", cioè in ogni modo espiando lui ogni spargimento di sangue, colpevole o incolpevole, mediante il suo proprio sangue.

 

Il ver.14 mi fa pensare, ma forse è proprio solo una mia fantasia, che il senso pieno delle Scritture, cioè la loro potenza di rivelazione del Cristo, non va' cercato spostando "i confini posti dai tuoi antenati", cioè aggredendo le parole della Scrittura, ma andando fino al loro senso più profondo e ricco.

 

Circa i vers.15-21, mi sembra bene tenere fortemente connesso il ver.21 circa "il taglione" con quanto precede, perché qui, diversamente che in Esodo 21,22-25, non si tratta di ripagare un male commesso con un uguale "male" :occhio per occhio; qui il caso è quello di un'accusa ingiusta, cioè di un giudizio verso il fratello (tanto è vero che questo passo viene citato da Gesù a proposito della correzione fraterna in Matteo 18,16). Contro questo giudizio ingiusto, il nostro brano propone: "farete a lui quello che egli aveva pensato di fare al suo fratello"(ver.19). E anche qui Gesù assumerà tutto su di sé, e lo proporrà a noi, interpretando l'occhio per occhio non come pena da far pagare a chi ha fatto male, ma come "porgere l'altra guancia", cioè come risposta a chi ha fatto male assumendosi il male fatto e chiedendo al malfattore di assumersi la responsabilità del suo gesto ripetendolo, e con questo affermando l'intenzione forte di volere non abbandonare il colpevole al suo male.

MAPANDA


Il cap. di oggi sulle città di rifugio per l'omicida involontario, o meglio per chi è omicida "senza sapere", aprono la rivelazione a  tutte quelle volte nelle quali c'è insicurezza di un rapporto cattivo tra uomo e uomo. L'odio di cui è vittima non è noto neppure all'uomo stesso che lo esercita. Gesù sulla croce chiede il perdono per quelli che lo uccidono: "Non sanno quello che fanno", lo fanno volontariamente, ma non sanno. Così pure Pietro in Atti 3:17: "Ora, fratelli, io so che avete agito per ignoranza, così come i vostri padri".

Questo apre una visione nuova sulla povertà dell'uomo e su quanto l'uomo è vittima e non solo autore del male.

Il Signore chiede al suo popolo che predisponga con grande cura questi luoghi di rifugio, affinché sia facile per l'omicida ("ogni omicida" v.4) trovarvi scampo: "Scegli e separa tre città"; "Prepara la via"; "Dividi i confini in tre", "Aggiungerai altre tre città".

Nei Vangeli questa opera buona di divisione dei confini viene richiesta al momento della distribuzione dei pani e dei pesci: "dividete le persone in gruppi, perché possano ricevere da mangiare": forse ora è questa la città di rifugio.

Sulla divisione dei confini. E' del Signore "allargare" i confini del popolo (v. 8); mentre al popolo è comandato di "non spostare" i confini del vicino (forse per ridurli) (v.14). Oltre a una messa in guardia sulla violenza della brama di possesso, forse c'è qui anche un invito alla magnanimità perché, davanti alla nostra tentazione di ridurre i confini del vicino, il Signore ci dice che lui li allarga affinché noi possiamo procurare altre città di rifugio.

Un solo testimone non ha valore contro alcuno, per nessuna colpa, piccola o grande. Il giudizio di Gesù, insieme al Padre é vero e misericordioso (Gv 8).

Dt 20,1-20                                                                                        Mercoledì 20 febbraio 2002

1 Quando andrai in guerra contro i tuoi nemici e vedrai cavalli e carri e forze superiori a te, non li temere, perché è con te il Signore tuo Dio, che ti ha fatto uscire dal paese d'Egitto. 2 Quando sarete vicini alla battaglia, il sacerdote si farà avanti, parlerà al popolo 3 e gli dirà: Ascolta, Israele! Voi oggi siete prossimi a dar battaglia ai vostri nemici; il vostro cuore non venga meno; non temete, non vi smarrite e non vi spaventate dinanzi a loro, 4 perché il Signore vostro Dio cammina con voi per combattere per voi contro i vostri nemici e per salvarvi. 5 I capi diranno al popolo: C'è qualcuno che abbia costruito una casa nuova e non l'abbia ancora inaugurata? Vada, torni a casa, perché non muoia in battaglia e altri inauguri la casa. 6 C'è qualcuno che abbia piantato una vigna e non ne abbia ancora goduto il frutto? Vada, torni a casa, perché non muoia in battaglia e altri ne goda il frutto. 7 C'è qualcuno che si sia fidanzato con una donna e non l'abbia ancora sposata? Vada, torni a casa, perché non muoia in battaglia e altri la sposi. 8 I capi aggiungeranno al popolo: C'è qualcuno che abbia paura e cui venga meno il coraggio? Vada, torni a casa, perché il coraggio dei suoi fratelli non venga a mancare come il suo. 9 Quando i capi avranno finito di parlare al popolo, costituiranno i comandanti delle schiere alla testa del popolo.

10 Quando ti avvicinerai a una città per attaccarla, le offrirai prima la pace. 11 Se accetta la pace e ti apre le sue porte, tutto il popolo che vi si troverà ti sarà tributario e ti servirà. 12 Ma se non vuol far pace con te e vorrà la guerra, allora l'assedierai. 13 Quando il Signore tuo Dio l'avrà data nelle tue mani, ne colpirai a fil di spada tutti i maschi; 14 ma le donne, i bambini, il bestiame e quanto sarà nella città, tutto il suo bottino, li prenderai come tua preda; mangerai il bottino dei tuoi nemici, che il Signore tuo Dio ti avrà dato. 15 Così farai per tutte le città che sono molto lontane da te e che non sono città di queste nazioni. 16 Soltanto nelle città di questi popoli che il Signore tuo Dio ti dà in eredità, non lascerai in vita alcun essere che respiri; 17 ma li voterai allo sterminio: cioè gli Hittiti, gli Amorrei, i Cananei, i Perizziti, gli Evei e i Gebusei, come il Signore tuo Dio ti ha comandato di fare, 18 perché essi non v'insegnino a commettere tutti gli abomini che fanno per i loro dei e voi non pecchiate contro il Signore vostro Dio.

19 Quando cingerai d'assedio una città per lungo tempo, per espugnarla e conquistarla, non ne distruggerai gli alberi colpendoli con la scure; ne mangerai il frutto, ma non li taglierai, perché l'albero della campagna è forse un uomo, per essere coinvolto nell'assedio? 20 Soltanto potrai distruggere e recidere gli alberi che saprai non essere alberi da frutto, per costruire opere d'assedio contro la città che è in guerra con te, finché non sia caduta.

Il capitolo è tutto dedicato al tema della guerra e della conquista. L'affermazione fondamentale è la riconferma che Dio è in mezzo al suo popolo. Il ver.1 porta brevemente il ricordo della storia del popolo come storia della salvezza a partire dalla liberazione dall'Egitto. Il compito di ricordare questa presenza salvatrice del  Signore è del sacerdote nel momento in cui sta per iniziare la guerra e la raccomandazione principale è quella di non avere paura; proprio il 

timore di Dio nel ricordo delle sue meraviglie e nella certezza della sua presenza nel popolo deve scacciare la paura nei confronti del nemico, contro il quale Dio stesso combatterà (vers.2-4).

I capi - che nella versione greca sono scribi - hanno il compito di congedare quelli che hanno motivi più importanti della guerra e che devono quindi rimanere a casa: chi ha costruito una casa nuova, chi ha piantato una vigna, chi è fidanzato ; questi motivi, che ovviamente non sarebbero validi per nessun altro esercito del mondo, ci confermano circa la gerarchia d'importanza che Israele custodisce nella sua storia, circa le grandi finalità e le grandi attenzioni verso la vita nuziale e famigliare, circa quella speranza di pace, rispetto alla quale la guerra ha un significato episodico e relativo. Di ciò mi sembra conferma anche un testo "violento" come i vers.16-18 con l'ordine di sterminio totale : il ver.18 mostra che la ragione reale di esso sta nella fragilità della fede di Israele di fronte alle "religioni" degli altri popoli e la facilità con la quale si lascia sedurre da dei stranieri e da idoli. Come si sa dalla Scrittura stessa, Israele ha sempre convissuto nella sua stessa terra con altri popoli e altre culture, e ha sempre custodito una profezia incalzante circa il convergere finale delle nazioni al monte di Sion. Il problema è quindi non quello della conquista e del prevalere sugli altri popoli, ma la fedeltà al Signore e alla sua parola.

L'ultima esortazione che i capi rivolgono al popolo riguarda la paura : se qualcuno ha paura - forse perché non riesce a fidarsi di Dio? - deve tornare a casa per non contagiare le truppe rimaste dalla precedente selezione. Anche il Signore Gesù domanderà a chi sta per intraprendere la strada del discepolo di chiedersi con attenzione se ha il coraggio di una vita che Dio vuole sia giocata non nelle garanzie mondane, ma nella fiducia in Dio, e quindi in una sostanziale "minorità" rispetto alle normali garanzie del mondo . Potete guardare, tra i molti testi al proposito, Luca 9 , 57-62.

I vers.10-11 mi fanno pensare a Luca 10,1-12 e alla prima parola che gli annunciatori del vangelo devono proclamare : la pace, appunto. E anche i versetti finali del nostro brano, i vers.19-20, mi portano alla memoria evangelica di tutti gli alberi che, da Giovanni Battista e Gesù, devono essere tagliati se non portano frutto, e all'ultimo appello alla misericordia di Dio  in Cristo in Luca 13,6-9.

Dt 21,1-14                                                                                          Giovedì 21 febbraio 2002

1 Se nel paese di cui il Signore tuo Dio sta per darti il possesso, si troverà un uomo ucciso, disteso nella campagna, senza che si sappia chi l'abbia ucciso, 2 i tuoi anziani e i tuoi giudici usciranno e misureranno la distanza fra l'ucciso e le città dei dintorni. 3 Allora gli anziani della città più vicina all'ucciso prenderanno una giovenca che non abbia ancora lavorato né portato il giogo; 4 gli anziani di quella città faranno scendere la giovenca presso un corso di acqua corrente, in luogo dove non si lavora e non si semina e là spezzeranno la nuca alla giovenca. 5 Si avvicineranno poi i sacerdoti, figli di Levi, poiché il Signore tuo Dio li ha scelti per servirlo e per dare la benedizione nel nome del Signore e la loro parola dovrà decidere ogni controversia e ogni caso di lesione. 6 Allora tutti gli anziani di quella città che sono più vicini al cadavere, si laveranno le mani sulla giovenca a cui sarà stata spezzata la nuca nel torrente; 7 prendendo la parola diranno: Le nostre mani non hanno sparso questo sangue e i nostri occhi non l'hanno visto spargere. 8 Signore, perdona al tuo popolo Israele, che tu hai redento, e non lasciar sussistere un sangue innocente in mezzo al tuo popolo Israele! Quel sangue sparso resterà per essi espiato. 9 Così tu toglierai da te il sangue innocente, perché avrai fatto ciò che è retto agli occhi del Signore. 

10 Se andrai in guerra contro i tuoi nemici e il Signore tuo Dio te li avrà messi nelle mani e tu avrai fatto prigionieri, 11 se vedrai tra i prigionieri una donna bella d'aspetto e ti sentirai legato a lei tanto da volerla prendere in moglie, te la condurrai a casa. 12 Essa si raderà il capo, si taglierà le unghie, 13 si leverà la veste che portava quando fu presa, dimorerà in casa tua e piangerà suo padre e sua madre per un mese intero; dopo, potrai accostarti a lei e comportarti da marito verso di lei e sarà tua moglie. 14 Se in seguito non ti sentissi più di amarla, la lascerai andare a suo piacere, ma non potrai assolutamente venderla per denaro né trattarla come una schiava, per il fatto che tu l'hai disonorata.

Vi propongo una "lettura" del nostro brano di oggi che si disponga subito a non staccare troppo tra loro le due parti del testo : 1-9 e 10-14. Mi sembra opportuno infatti ipotizzare un certo richiamo tra il tema del sangue innocente e quello delle nozze con la bella prigioniera.

Abbiamo già visto al cap.19 come il sangue innocente debba essere in qualche modo espiato (Dt.19,13). Nel nostro caso, trattandosi di una persona non conosciuta ed essendo quindi impossibile stabilire chi sia il "vendicatore del sangue" (Dt.19,16-12) e contro chi eventualmente dovrebbe essere portata la condanna per il sangue sparso, viene stabilita questa specie di rito che porterà alla possibilità di pronunciare quella preghiera dei vers.7-8 e quindi ottenere di "non lasciar sussistere un sangue innocente"(ver.8) in mezzo al popolo. Vedremo come questo tentativo di allontanare da sé il sangue innocente sarà celebrato anche dal pagano Ponzio Pilato in Matteo 27,24. Nella persona e nel mistero di Gesù Cristo questo sangue innocente non potrà essere espiato né allontanato, ma sarà quel sangue stesso a espiare e a salvare il mondo intero. Mi affascina anche pensare che il Signore sarà sempre anche un "uomo ucciso, disteso nella campagna, senza che si sappia chi l'abbia ucciso"(ver.1) : tutti infatti l'hanno trafitto! Per grazia di Dio, Egli sarà "trovato" sempre da qualcuno che in Lui troverà salvezza.

Per i vers.10-14 vale la pena di notare il "tentativo" che la legge antica compie per salvaguardare in qualche modo la persona e la dignità di questa povera donna. Ella può forse essere considerata figura profetica di quell'umanità che il Cristo cercherà, troverà e sposerà attraverso la grande guerra della sua passione. Non sarà lei a doversi "purificare" per essere sposa, perché sarà Lui stesso a purificarla con il suo sangue innocente, e a rivestirla di Sé. Lo Sposo Cristo amerà la sua sposa per sempre : non solo quindi non la venderà come è detto nel nostro brano, ma incessantemente la purificherà per "farsi comparire davanti la sua Chiesa tutta gloriosa, senza macchia né ruga o alcunché di simile, ma santa e immacolata"(Efesini 5,27).

MAPANDA

L'uomo ucciso nella campagna ricorda il sangue di Abele. Il Signore si prende cura di questa situazione: niente di quanto avviene negli angoli più sperduti della terra è dimenticato dal Signore, perché aspetta questa opera di 
redenzione. Il testo di oggi esprime la cura e la premura del Signore verso ogni esito dell'opera violenta dell'uomo, seppure sperduta.


Né la giovenca da offrire in sacrificio deve avere lavorato (v. 3), né la valle deve essere lavorata o seminata (v. 4): è un'opera di Dio questo riscatto per purificare il sangue innocente. Forse la giovenca è qui il segno del Signore stesso. 

Nella seconda parte del testo il Signore passa dall'altra parte della guerra: si preoccupa di questa donna presa prigioniera. Il Signore opera la salvezza del suo popolo, ma si prende cura anche di chi "è fuori".


Di questa donna si dice che, una volta presa non la si può trattare come schiava, perché "l'hai umiliata, disonorata, violentata". I primi versetti esprimono forse una azione frequente anche fra gli altri popoli: in caso di bottino di guerra, prendersi una donna bella; è parte dell'istinto di dominio dell'uomo sulla donna. Anche il nostro testo non sfugge a questo: è consapevole che chi la prende per sposarla, è signore (baal: marito; signore) su di lei.
Ma, in positivo, attraverso le regole che il Signore pone per prenderla (vv. 12-13) è dato alla donna di entrare nella comunità' di Israele. Le è aperta la possibilità per la quale l'uomo, imitando l'azione del suo Dio e Sposo (Osea) 
non sarà più per lei signore e dominatore (baal), ma sarà l'uomo marito e sposo (ish). Tanto che, anche se non la amerà più, non potrà trattarla come schiava: deve lasciarla libera. Al popolo deve essere chiaro in ogni modo che il 
rapporto di Dio con esso è diverso da quello degli dei delle nazioni con i loro popoli: Dio non è un signore, padrone; ma è uno sposo.

Dt 21,15-23                                                                                       Venerdì  22 febbraio 2002

15 Se un uomo avrà due mogli, l'una amata e l'altra odiosa, e tanto l'amata quanto l'odiosa gli avranno procreato figli, se il primogenito è il figlio dell'odiosa, 16 quando dividerà tra i suoi figli i beni che possiede, non potrà dare il diritto di primogenito al figlio dell'amata, preferendolo al figlio dell'odiosa, che è il primogenito; 17 ma riconoscerà come primogenito il figlio dell'odiosa, dandogli il doppio di quello che possiede; poiché egli è la primizia del suo vigore e a lui appartiene il diritto di primogenitura.

18 Se un uomo avrà un figlio testardo e ribelle che non obbedisce alla voce né di suo padre né di sua madre e, benché l'abbiano castigato, non dà loro retta, 19 suo padre e sua madre lo prenderanno e lo condurranno dagli anziani della città, alla porta del luogo dove abita, 20 e diranno agli anziani della città: Questo nostro figlio è testardo e ribelle; non vuole obbedire alla nostra voce, è uno sfrenato e un bevitore. 21 Allora tutti gli uomini della sua città lo lapideranno ed egli morirà; così estirperai da te il male e tutto Israele lo saprà e avrà timore. 22 Se un uomo avrà commesso un delitto degno di morte e tu l'avrai messo a morte e appeso a un albero, 23 il suo cadavere non dovrà rimanere tutta la notte sull'albero, ma lo seppellirai lo stesso giorno, perché l'appeso è una maledizione di Dio e tu non contaminerai il paese che il Signore tuo Dio ti dà in eredità.

La tradizione ebraico-cristiana introduce nelle consuetudini e nelle legislazioni dei popoli un diritto di famiglia che esclude un potere assoluto dei padri sui figli, ma collega ogni posizione famigliare a una norma oggettiva. Il rapporto padri-figli diventa così un ambito privilegiato delle profezia del Figlio di Dio.

I vers.15-17esprimono il dovere dei padri verso i figli secondo criteri che trascendono la vicenda storica personale e famigliare, e quindi fanno di questa storia un'occasione di manifestazione della volontà di Dio e, nella "lettura cristiana" dei fatti e delle norme, una profezia del Signore Gesù. Innanzi tutto è molto forte la proiezione ereditaria del padre che in ogni modo passa tutto ai suoi figli ("Tutto mi è stato dato dal Padre mio" Matteo 11,27). E poi c'è questo diritto assoluto del primogenito, che nel mistero cristiano diventa l'eredità meravigliosa di tutta la nuova umanità nata dalla Pasqua di Gesù ("quelli che da sempre ha conosciuto li ha anche predestinati ad essere conformi all'immagine del Figlio suo, perché Egli sia il primogenito tra molti fratelli" Romani 8,29). Dunque il vincolo prezioso che nella grande tradizione famigliare ebraica collega strettamente tra loro le generazioni diventa profezia del vincolo divino tra Padre e Figlio che in Gesù sarà pienamente manifestato, e quindi principio della preziosa relazione che collega tra loro le generazioni cristiane, senza violenze e con pienezza di dedizione.

Su questa linea si pongono i vers.18-21 che esaltano l'obbligo di sottomissione e di rispetto dei figli verso i genitori; ricordiamo il passaggio fortissimo di Efesini 6,2-3 :"Onora tuo padre e tua madre: è questo il primo comandamento associato a una promessa: perché tu sia felice e goda di una vita lunga sopra la terra". Il problema di un figlio ribelle esce da una problematica interna alla famiglia stessa e diventa questione dell'intero popolo. Un atteggiamento negativo verso il padre e la madre colpisce nell'intimo la fede e la tradizione dei padri ebrei e nega la portata profetica di questa sottomissione in rapporto alla totale obbedienza di Gesù al Padre fino alla morte e alla morte di croce.

E' questa morte di croce che il Nuovo Testamento vede profetizzata nei vers.22-23 del nostro brano :"Cristo ci ha riscattati dalla maledizione della legge, diventando lui stesso maledizione per noi, come sta scritto: Maledetto chi pende dal legno"(Efesini 3,13). Così siamo confermati che tutto quello che in questi testi e in tutta la Bibbia afferma la punizione per i nostri peccati - come ad esempio la messa a morte di quel figlio ribelle ai genitori - viene assunto dal Figlio mite e obbediente fino alla sua innocente morte per la salvezza di tutti noi.

Dt 22,1-12                                                                                                           Sabato 23 febbraio 2002

 
1 Se vedi smarriti un bue o una pecora di tuo fratello, tu non devi fingere di non averli scorti, ma avrai cura di ricondurli a tuo fratello. 2 Se tuo fratello non abita vicino a te e non lo conosci, accoglierai l'animale in casa tua: rimarrà da te finché tuo fratello non ne faccia ricerca e allora glielo renderai. 3 Lo stesso farai del suo asino, lo stesso della sua veste, lo stesso di qualunque altro oggetto che tuo fratello abbia perduto e che tu trovi; tu non fingerai di non averli scorti. 4 Se vedi l'asino del tuo fratello o il suo bue caduto nella strada, tu non fingerai di non averli scorti, ma insieme con lui li farai rialzare. 5 La donna non si metterà un indumento da uomo né l'uomo indosserà una veste da donna; perché chiunque fa tali cose è in abominio al Signore tuo Dio. 6 Quando, cammin facendo, troverai sopra un albero o per terra un nido d'uccelli con uccellini o uova e la madre che sta per covare gli uccellini o le uova, non prenderai la madre sui figli; 7 ma scacciandola, lascia andar la madre e prendi per te i figli, perché tu sia felice e goda lunga vita.
8 Quando costruirai una casa nuova, farai un parapetto intorno alla tua terrazza, per non attirare sulla tua casa la vendetta del sangue, qualora uno cada di là. 9 Non seminerai nella tua vigna semi di due specie diverse, perché altrimenti tutto il prodotto di ciò che avrai seminato e la rendita della vigna diventerà cosa consacrata. 10 Non devi arare con un bue e un asino aggiogati assieme. 11 Non ti vestirai con un tessuto misto, fatto di lana e di lino insieme. 12 Metterai fiocchi alle quattro estremità del mantello con cui ti copri.

Cerchiamo di capire quale significato e rilevanza possono avere per noi parole come quelle che oggi il Signore ci regala. Di per sè non presentano problemi ardui di comprensione elementare. Resta quindi da intendere come interpretarle. Le note delle nostre bibbie ci avvertono che si tratta di residui di antiche pratiche. Di fatto resta che oggi alcune decine di persone spendono davanti  a esse un po' di tempo in atteggiamento di attenzione e in spirito di preghiera; non si può dunque trattare di un fatto puramente culturale; e poi, non ci è stato insegnato che ogni parola biblica è ispirata da Dio e utile per la nostra salvezza? Possiamo chiederci se e come queste disposizioni vengano raccolte dalla rivelazione neotestamentaria: ma ne avremo scarsi responsi, con in più il sospetto non banale di "forzare" il testo con interpretazioni fantasiose....E allora?

Mi sembra sia possibile tenere due linee di ascolto e di interpretazione. Una ci porta a considerare, nei vers.1-4, l'affermazione di un orizzonte di fraternità che rende non buona ogni tentazione di isolamento e di estraneità : tutto quello che è della persona e della vita del mio fratello è anche mio. L'altra, di carattere più generale, ci suggerisce l'attenzione al "segno". Provo a spiegarmi. Da una parte potremmo essere indotti a considerare certe norme come vicine alla superstizione o alla magia; vedi la regola per la nidiata o quella per il parapetto di casa. Dall'altra ci verrebbe voglia di verificare una presunta "razionalità-ragionevolezza di queste disposizioni", magari contro le "confusioni" dei vestiti o delle sementi. Io preferisco orientarmi verso il tema del "segno" e magari sottolineare la rilevanza dei "fiocchi alle quattro estremità del mantello" pur ricordando come nell'insegnamento del Signore potranno diventare spazi di ostentazione mondana e di finta religiosità. Dunque, tenendo fermo che tutto è esposto a questo rischio di inautenticità, che però non è dovuto alla norma in se stessa ma a come noi la viviamo, a me sembra importane non identificare la legge del Signore con un vademecum di sana razionalità e di buona umanità; mi sembra importante considerare anche il valore del "segno", e cioè di tutti quegli atteggiamenti esterni o interiori, di tutte quelle azioni e consuetudini che in qualche modo e con livelli diversi di importanza, "segnano" anche visibilmente la nostra appartenenza alla famiglia di Dio. Cito un "segno" che per altro non mi sembra da poco : il "magro" al venerdì; è rimasto ormai solo per poche settimane all'anno; è stato bene "eliminarlo", magari con la motivazione che...il pesce è caro? Ne cito un altro più forte: passa un funerale e ti fai il segno della Croce; oppure, più forte ancora, entri in chiesa e ti inginocchi davanti al Santissimo; oppure, suggerisci al tuo bambino di non chiamarti "papà" o "mamma", ma con il tuo nome perché è più amichevole....Certo, tutto può essere molto esterno e superficiale; certo, è meglio non farne una questione assoluta; anch'io quando sento dire cose anche molto più importanti, come ad esempio: "ragazzi, dovete andare a messa perché è domenica" non riesco a non domandarmi se anche una richiesta così evidentemente importante è sufficientemente "fondata" nella testa e nel cuore di chi la riceve...e anche di chi la dà; resta tuttavia il rischio di "eliminare" per una ragione o per l'altra tutti i "segni" della nostra fede; ma una cosa resta : ed è che la nostra fede si esprime proprio attraverso i segni.
Dt 23,2-9                                                                                            Martedì 26 febbraio 2002

2 Non entrerà nella comunità del Signore chi ha il membro contuso o mutilato. 3 Il bastardo non entrerà nella comunità del Signore; nessuno dei suoi, neppure alla decima generazione, entrerà nella comunità del Signore. 4 L'Ammonita e il Moabita non entreranno nella comunità del Signore; nessuno dei loro discendenti, neppure alla decima generazione, entrerà nella comunità del Signore; 5 non vi entreranno mai perché non vi vennero incontro con il pane e con l'acqua nel vostro cammino quando uscivate dall'Egitto e perché hanno prezzolato contro di te Balaam, figlio di Beor, da Petor nel paese dei due fiumi, perché ti maledicesse. 6 Ma il Signore tuo Dio non volle ascoltare Balaam e il Signore tuo Dio mutò per te la maledizione in benedizione, perché il Signore tuo Dio ti ama. 7 Non cercherai né la loro pace, né la loro prosperità, finché tu viva, mai. 8 Non avrai in abominio l'Idumeo, perché è tuo fratello; non avrai in abominio l'Egiziano, perché sei stato forestiero nel suo paese; 9 i figli che nasceranno da loro alla terza generazione potranno entrare nella comunità del Signore.

Mi sembra importante tenere vicino al testo di oggi quello di ieri, che ci dava tante indicazioni intorno al tema delle nozze; infatti è in questa prospettiva che si possono accogliere le parole di oggi, dove appare ricorrente la menzione della "comunità del Signore"(vers.2.3.4.9; le versioni greca e latina rendono il termine "comunità" con "chiesa"; si tratta della santa assemblea convocata da Dio). Oggi viene detto chi può dunque accedere alla sala nuziale dove Dio celebra il suo amore con il popolo che si è scelto.

Al ver.6 viene detto esplicitamente "il Signore tuo Dio ti ama" : dunque è necessario che "la sposa" sia adatta a un simile Sposo. Nella prospettiva cristiana noi sappiamo che solo il Cristo rivela e compie in sè questa nuova umanità "capace di Dio" e che dunque solo Lui può donare a noi di poter entrare nella Santa Assemblea nuziale.

I vers.2-3 affermano che è necessario poter compiere in modo pieno l'atto nuziale e provenire da nozze legittime, non da prostituzione (a questo proposito potete considerare il dialogo tra Gesù e i Giudei in Giovanni 8,31-47 , e anche quello tra Gesù e Nicodemo in Giovanni 3,1-8); noi possiamo rendere grazie a Dio che ci ha dato la possibilità di accedere alle nozze attraverso il dono del Battesimo che ci ha assimilati allo Sposo.

Il ricordo ai vers.4-7 di Ammoniti e Moabiti evidenzia gli atteggiamenti fondamentali della vita nuziale : la carità e la benedizione. Il rifiuto di dare pane e acqua e il tentativo di prezzolare Balaam per maledire ci spingono a chiedere al Signore la grazia dell'amore fraterno e della benedizione l'uno dell'altro come negazione radicale di ogni giudizio, e anzi come desiderio di cogliere sempre nel fratello il segno della benedizione di Dio.

I vers.8-9 ci pongono davanti a una prospettiva universale dove la fraternità supera ogni estraneità e ogni eventuale ricordo negativo della storia passata: tutti veramente sono chiamati a entrare nella comunità del Signore; anche l'Egiziano che a questo punto sarà "straniero" da accogliere così come l'Ebreo è stato straniero presso di lui nel passato.

MAPANDA

v. 8: Sorprende il comando a essere benevoli verso l'Egiziano; quando nella Bibbia (e nella Liturgia) l'Egitto e gli egiziani sono spesso simbolo del malvagio nemico: qui si fa memoria dell'opera buona che gli egiziani hanno fatto: hanno accolto benevolmente il forestiero (Giuseppe e Israele) in un momento di carestia. C'è qui una apertura alla universalità della salvezza: tutti i popoli possono entrare nella salvezza portata dal Messia.


vv. 2-3. "Chi abiterà nella tua tenda?" Nessuno, da sé può; nessuno è giusto. Il Messia vi entrerà, è Lui che adempie questi versetti: è Lui che genera figli per Dio; è Lui il Figlio legittimo di Dio. Lo stesso popolo di Israele di Israele ha bisogno di entrare nell'assemblea del Signore attraverso il Messia. Gli antagonisti di Gesù (Gv 8) cercano di opporgli la loro legittimità: "Noi non siamo figli di prostituzione, abbiamo un solo padre, Dio"; ma devono andare a Gesù perché questo sia vero.

v. 5. Il popolo di Israele provoca un giudizio nei confronti di tutti i popoli, perché esso passa tra di loro in condizioni di bisogno. Questo resta. Nel giudizio finale Gesù dirà: "Avevo fame, avevo sete e non mi avete soccorso". Non sono "andati incontro" al popolo affamato e assetato; non riconoscono in Israele il segno della presenza di Dio. Il popolo di Gerusalemme "va incontro" a Gesù, acclamandolo re e messia: c'è bisogno di questo movimento verso il Santo di Dio.

Is 56,3-5 e l'esempio di Rut la moabita, ci dicono che nel disegno di Dio poi c'è anche una via che si apre per quanti dal testo di oggi sembrano perennemente esclusi. Il Vangelo di oggi (Mt 12:43-45) ci parla di un dentro e di un fuori. Il nemico, il Maligno che si insedia nella nostra dimora, e causa in questa generazione adultera una condizione cattiva, anzi peggiore, attende di essere sconfitto e definitivamente cacciato fuori (Gv 12,31) per l'opera della Passione del Signore. E' lui stesso, forse, il Maligno, che è simbolicamente rappresentato dagli Ammoniti e Moabiti.


Questi avvertimenti severi, che non tutti entreranno nella assemblea del Signore, assemblea segnata dall'ascolto (molti passi del Dt), assemblea liturgica e assemblea pronta alla battaglia spirituale, e in definitiva assemblea non riconoscibile in confini precisi qui sulla terra, perché attende di essere perfetta nella Gerusalemme celeste, mantengono il loro valore e la loro severità anche per noi, in considerazione di alcuni testi finali dell'Apocalisse.
Quando già è avvenuta la battaglia finale, già sconfitto il Nemico, già mostrata la Nuova Gerusalemme dal cielo, il testo dice (Ap 22,14-15): "Beati coloro che lavano le loro vesti" nel sangue dell'Agnello, "potranno entrare per le porte della città" (porte che hanno scritto su di loro i  nomi delle dodici tribù di Israele, l'assemblea santa). E prosegue: "Fuori i cani, i fattucchieri, gli adulteri, gli omicidi, gli idolatri e chiunque ama e pratica la menzogna". L'accesso all'Assemblea è dato per il lavacro battesimale nel sangue dell'Agnello; l'esclusione può cadere su chi ritiene senza valore questo sangue; per chi non vi si avvicina, o per chi una volta avvicinatosi, lo disprezza (cfr. Ebr 10:29), e ritorna alla menzogna dell'idolatria e al padre della menzogna.
Dt 23,10-26                                                                                      Mercoledì 27 febbraio 2002

10 Quando uscirai e ti accamperai contro i tuoi nemici, guardati da ogni cosa cattiva. 11 Se si trova qualcuno in mezzo a te che sia immondo a causa d'un accidente notturno, uscirà dall'accampamento e non vi entrerà; 12 verso sera si laverà con acqua e dopo il tramonto del sole potrà rientrare nell'accampamento.

13 Avrai anche un posto fuori dell'accampamento e là andrai per i tuoi bisogni. 14 Nel tuo equipaggiamento avrai un piuolo, con il quale, nel ritirarti fuori, scaverai una buca e poi ricoprirai i tuoi escrementi. 15 Perché il Signore tuo Dio passa in mezzo al tuo accampamento per salvarti e per mettere i nemici in tuo potere; l'accampamento deve essere dunque santo, perché Egli non veda in mezzo a te qualche indecenza e ti abbandoni.

16 Non consegnerai al suo padrone uno schiavo che, dopo essergli fuggito, si sarà rifugiato presso di te. 17 Rimarrà da te nel tuo paese, nel luogo che avrà scelto, in quella città che gli parrà meglio; non lo molesterai.

18 Non vi sarà alcuna donna dedita alla prostituzione sacra tra le figlie d'Israele, né vi sarà alcun uomo dedito alla prostituzione sacra tra i figli d'Israele. 19 Non porterai nella casa del Signore tuo Dio il dono di una prostituta né il salario di un cane, qualunque voto tu abbia fatto, poiché tutti e due sono abominio per il Signore tuo Dio.

20 Non farai al tuo fratello prestiti a interesse, né di denaro, né di viveri, né di qualunque cosa che si presta a interesse. 21 Allo straniero potrai prestare a interesse, ma non al tuo fratello, perché il Signore tuo Dio ti benedica in tutto ciò a cui metterai mano, nel paese di cui stai per andare a prender possesso.

22 Quando avrai fatto un voto al Signore tuo Dio, non tarderai a soddisfarlo, perché il Signore tuo Dio te ne domanderebbe certo conto e in te vi sarebbe un peccato. 23 Ma se ti astieni dal far voti non vi sarà in te peccato. 24 Manterrai la parola uscita dalle tue labbra ed eseguirai il voto che avrai fatto volontariamente al Signore tuo Dio, ciò che la tua bocca avrà promesso.

25 Se entri nella vigna del tuo prossimo, potrai mangiare uva, secondo il tuo appetito, a sazietà, ma non potrai metterne in alcun tuo recipiente. 26 Se passi tra la messe del tuo prossimo, potrai coglierne spighe con la mano, ma non mettere la falce nella messe del tuo prossimo.
Mi pare di avvertire in maniera sempre più forte che ogni norma che riceviamo dalla Parola di Dio è interna a quello che costituisce il cuore della fede di Israele e dei cristiani : la presenza in mezzo a noi del Signore che ci vuole bene e che ci salva. Per questo, l'immagine che ci è data ai vers.10-15 mi sembra dire bene la realtà in cui viviamo: la vita interpretata come una  buona battaglia che si combatte con speranza di successo perché il Signore "passa in mezzo al tuo accampamento per salvarti e per mettere i nemici in tuo potere"(ver.15); è interessante notare che in questo modo è molto più di rilievo la nostra relazione con Lui piuttosto che la battaglia da combattere contro il nemico; infatti, se  è buona la nostra relazione con il nostro Signore, la battaglia è già vinta! Allora, anche la "purezza" del nostro accampamento è importante proprio per la presenza del nostro Ospite. L'etica ebraico-cristiana, cioè, è sempre un'etica di relazione, di riferimento, e non un'etica individualistica che avrebbe nel singolo il suo riferimento e in Dio semplicemente il "giudice". Siccome il Signore è in mezzo a noi, tale deve essere la nostra  vita.

Anche le altre indicazioni che oggi la Parola del Signore ci regala mi sembrano da vedere in questa prospettiva. E' splendido il tratto che si riferisce allo schiavo fuggitivo (vers.16-17). Senza mettere in questione il vigente ordinamento, il Signore ci chiede di approfittare delle circostanze per affermare quello che in verità corrisponde all'intimo desiderio di Dio, e cioè che nessuno sia schiavo di un altro, ma che la relazione più vera manifesti la nostra fraternità di figli di Dio: se è scappato, non restituirlo al vecchio padrone, ma lascialo libero vicino a te ! Ricordate come S.Paolo, nella lettera a Filemone, interpreterà questa indicazione restituendo lo schiavo fuggitivo, ma imponendo all'antico padrone di riceverlo non più come schiavo, ma molto più che schiavo, come fratello! E' bellissima questa strada che con grande mitezza capovolge le relazioni interpersonali in direzione figliale e fraterna.

Ai vers.18-19 si afferma che ogni comunione deve essere nuziale, e non di prostituzione, e la differenza fondamentale è che mentre l'orizzonte e lo scopo della nuzialità è la comunione d'amore tra due persone, la prostituzione è sempre un'autoesaltazione dell'individuo e non un incontro profondo con l'altra persona. In questo senso mi permetto anche una lettura simbolica del nostro testo, dicendo che anche quello che pensassimo di offrire al Signore, o è sempre frutto di una vita di comunione e sempre tende a celebrare l'amore, o è "abominio per il Signore tuo Dio"(ver.19).

I vers.20-21 e 25-26 si riferiscono a vicende della vita che hanno la loro verità nel far sempre prevalere il volto fraterno dell'esistenza. Sia che tu sia abbastanza ricco da potere prestare qualcosa a un altro, sia che tu sia tanto povero da dover raccogliere uve o frumento nella proprietà di un altro, ciò che il Signore ci chiede è di tutto interpretare e tutto attuare come custodia e esaltazione della nostra famigliarità, ripudiando ogni atteggiamento che ci ponesse o in una condizione di estraneità violenta e avida, o in pensieri e opere di aggressività verso il nostro prossimo. Potremmo anche dire: né una difesa senza limiti della proprietà privata, né il diritto di impadronirci di ciò che è più giusto e vero godere dalla comune appartenenza alla famiglia di Dio.

Così nel nostro stesso rapporto diretto con il Signore (vers.22-24), è preferibile mettersi non nella situazione del debitore impegnato, ma in quella del figlio che tutto chiede e tutto rende al proprio Padre.

MAPANDA

C'è nel testo di oggi una grande alternanza di precetti che riguardano il rapporto con Dio, e il rapporto con il prossimo. L'accostamento, strano a prima vista, tra il divieto della prostituzione sacra e la norma sullo schiavo fuggitivo dice cosa non deve esserci nel popolo: la prostituzione sacra, così legata alla impudicizia, all'adulterio e anche alla perenne tentazione dell'idolatria (cfr. p.es. Os 4,12-14). Deve invece esserci la libertà per lo schiavo fuggitivo che si rifugia presso di te: questo è significativo del rapporto tra il popolo e Dio.

vv. 10-15. Viene descritto qui quale sia il modo del popolo di prendere parte alla guerra che il Signore (cfr. cap. 20) combatte per il popolo: deve usare ogni attenzione affinché' il Signore continui a camminare dentro l'accampamento.

E' richiesta l'attenzione all'ambiente (v.13-14), a noi stessi (vv.11-12), alla sfera della sessualità (vv.18-19), nel rapporto con il prossimo (vv.16-17. 20-21. 25-26), con Dio (vv. 22-24). Il brano della lettera di oggi ci dà forse una sintesi quando al v. 27: "Comportatevi da cittadini degni del Vangelo. State saldi in un solo spirito e combattete unanimi per la fede del Vangelo". L'unità dei cuori dei fratelli è la speranza dell'adesione ai precetti di oggi.

Andare in guerra è interpretato da qualche padre come il combattimento contro le passioni.

Dio passeggia nel nostro accampamento, come camminava nel giardino dell'Eden alla ricerca dell'amicizia di Adamo.

vv. 13ss. "là andrai per i tuoi bisogni". Anche Gesù nel Vangelo ricorda i bisogni naturali dell'uomo, a proposito della purità, quando dice, dichiarando mondi tutti gli alimenti, che non ciò che entra per la bocca e che poi finisce nella fogna rende impuro l'uomo, ma ciò che esce dalla bocca dell'uomo, cioè le sue parole, espressione del cuore (Mt 15,10-20). Anche l'attenzione alle parole che escono da noi è dunque, forse, un modo che ci è dato per custodire l'unità tra di noi, e quindi fare la nostra parte nella battaglia del Signore.

v. 14. Scavare per coprire: Giacobbe scava e sotterra gli idoletti (Gen 35,4). E: "La carità copre una moltitudine di peccati" (1 Pt 4,8)

vv.22ss. I voti, cioè una preghiera a Dio con promessa di rendergli un gratuito, ma obbligante, ringraziamento. "Rendere a Dio", senza ritardi; come al cap. 22, il Signore ci insegnava questa stessa disposizione del cuore, la restituzione, nei confronti del fratello (22,1.2). "Rendete a ciascuno ciò che gli è dovuto. Non abbiate alcun debito con nessuno, se non quello di un amore vicendevole" (Rom 13,7.8).

Dt 24,1-9                                                                                            Giovedì 28 febbraio 2002

 
1 Quando un uomo ha preso una donna e ha vissuto con lei da marito, se poi avviene che essa non trovi grazia ai suoi occhi, perché egli ha trovato in lei qualche cosa di vergognoso, scriva per lei un libello di ripudio e glielo consegni in mano e la mandi via dalla casa. 2 Se essa, uscita dalla casa di lui, va e diventa moglie di un altro marito 3 e questi la prende in odio, scrive per lei un libello di ripudio, glielo consegna in mano e la manda via dalla casa o se quest'altro marito, che l'aveva presa per moglie, muore, 4 il primo marito, che l'aveva rinviata, non potrà riprenderla per moglie, dopo che essa è stata contaminata, perché sarebbe abominio agli occhi del Signore; tu non renderai colpevole di peccato il paese che il Signore tuo Dio sta per darti in eredità.

5 Quando un uomo si sarà sposato da poco, non andrà in guerra e non gli sarà imposto alcun incarico; sarà libero per un anno di badare alla sua casa e farà lieta la moglie che ha sposata.

6 Nessuno prenderà in pegno né le due pietre della macina domestica né la pietra superiore della macina, perché sarebbe come prendere in pegno la vita.

7 Quando si troverà un uomo che abbia rapito qualcuno dei suoi fratelli tra gli Israeliti, l'abbia sfruttato come schiavo o l'abbia venduto, quel ladro sarà messo a morte; così estirperai il male da te.

8 In caso di lebbra bada bene di osservare diligentemente e fare quanto i sacerdoti leviti vi insegneranno; avrete cura di fare come io ho loro ordinato. 9 Ricòrdati di quello che il Signore tuo Dio fece a Maria durante il viaggio, quando uscivate dall'Egitto.

Anche il cap.24 sarà tutto impegnato a darci ulteriori luci e norme nell'orizzonte di questa etica di comunione che come dicevamo caratterizza la fede e la sapienza ebraico-cristiana. Per questo motivo è ricorrente qualche ripresa del tema nuziale che descrivendo nel modo più forte il rapporto tra Dio e il suo popolo guida tutte le relazioni interpersonali, quella tra l'uomo e la donna prima di tutto, e quindi ogni rapporto tra i fratelli dello stesso popolo d'Israele, e, in prospettiva, la vicenda di tutte le nazioni.

Per i vers.1-4 sarà bene che ci lasciamo guidare dalle parole di Gesù in Matteo 19,3-12 per tenere ben presente il carattere dinamico e progressivo di questa etica di comunione, che deve diventare sempre più forte e esigente man mano che Dio si rivela e si comunica a noi : più cioè Egli si pone in mezzo  a noi, più il nostro rapporto con Lui dovrà crescere, affinarsi e approfondirsi. Come si dirà in quel testo del Vangelo secondo Matteo, qui ci troviamo ancora nel regime della "durezza del cuore": e tuttavia è chiaro che al centro delle regole di comportamento sta il volto nuziale della vita. L'uomo non può muoversi con totale arbitrio nei confronti della donna , e il libello del ripudio è come un argine di garanzia e protezione nei confronti della donna. Inoltre il nostro brano sottolinea il carattere emergente del primo vincolo nuziale, per cui, una volta infranto, non può più essere ripreso. Mi viene in mente la vicenda della donna samaritana in Giovanni 4 che ha avuto cinque mariti e l'attuale non è suo marito : questa estenuante vicenda matrimoniale potrà aver termine solo quando la donna troverà "l'ultimo" sposo, il Cristo stesso; la mia considerazione non è evidente nella nostra versione italiana che segue quella latina; nel testo originale e nella traduzione greca il secondo marito viene chiamato "l'ultimo". E' in questa prospettiva che viene ripresa la disposizione che abbiamo già ascoltata in Dt.20,7 circa l'esenzione dalla guerra per chi si è sposato da poco (ver.5).

Anche le disposizioni dei vers.6-7 si muovono in questo spazio di protezione dei vincoli coniugali e fraterni. E anche le disposizioni dei vers.8-9 per il caso di lebbra, qui collegate alla vicenda di Maria sorella di Mosè ricordata in Numeri 12,10-15 , richiamano la necessità di adeguarsi alle disposizioni sacerdotali, ma soprattutto si preoccupano di collegare la "punizione" divina della lebbra alla aggressione che Maria e Aronne hanno compiuto contro il loro fratello Mosè e contro la sua ineguagliabile relazione con Dio.

MAPANDA

v.1 "Qualche cosa di vergognoso", in ebr. "nudità di parola". Questa espressione carica meno di responsabilità la donna; si collega a quella nudità originale che l'uomo trova in sé dopo il primo peccato. Il marito trova in essa 
qualcosa collegato a una fragilità, qualcosa che normalmente è coperto da una veste, dalla misericordia di Dio.

Questa parola "vergognoso, turpe", in greco, c'era anche ieri (v.14) detta degli "escrementi", da ricoprire. Quindi è importante che l'uomo la allontani, perché Dio possa essere presente nell'accampamento.

Però ieri ricordavamo anche che "la carità copre una moltitudine di peccati" (1Pt 4,8). Questo e' il nuovo modo di reagire alla "cosa vergognosa" che si trova nel fratello, nella sposa. 

v.4. Il primo marito non può riprenderla, poiché essa, essendo diventata di un altro, è stata contaminata. C'è forse già qui un preannuncio del rifiuto del ripudio ("la espone all'adulterio") da parte di Gesù?


vv.1-4. Qui c'è un divieto. E il senso del divieto è quello di mettere in evidenza il fatto che solo Dio può varcare un confine: solo Lui può riportare la donna al suo stato originario; Lui solo può riprendere questa donna. C'è 
qui come una sospensione, una attesa. Anche la vicenda di Mariam richiamata al v. 9, pone al centro l'importanza dell'attesa, da parte del popolo, che lei guarisca (Nm 12,15); lo scopo finale di Dio non è quello di dare prescrizioni 
sulla lebbra, ma di invitare ad attendere la guarigione. Ora il popolo, e la stessa Legge con esso, è in attesa di qualche cosa: togliere la contaminazione di questa donna. Si può anche notare, peraltro, come Dio stesso si trovi in questa situazione con il suo popolo: ha ripudiato Israele, sua sposa, a causa della sua infedeltà (Is 50,1; Ger. 3,1.8). Ora, secondo il nostro testo, Egli non può riprenderla perché ha seguito mariti stranieri e si è contaminata. Allora cosa fa? Si rivolge a Israele con un altro appellativo: "Ritorna Israele ribelle. Ritornate FIGLI traviati" (Ger 3,12.14). Questa alternanza "donna-figli", così ripetuta in Ger 3, rivela insieme l'adesione del Signore alle parole della Legge, e la 
sua volontà di trovare vie di adempimento che la superano, per ricomporre sempre l'unità del suo popolo con Lui.

v. 4b. "Tu non renderai colpevole di peccato il paese", secondo il gr. "Non contaminerete (stessa parola usata per la donna al v.4) la terra che il Signore vi dà". Questa medesima frase l'abbiamo trovata nel Dt solo in 21,23, a 
proposito dell'appeso al legno, che è una maledizione. Forse che Dt voglia porre un collegamento tra questo maledetto sul legno e la donna di oggi, per dire che Quello porta la benedizione del perdono alla donna già sposata e 
ripudiata, e infine ricreata dall'amore dello Sposo?

v.5. Il testo di oggi vuole esaltare le nozze. Chi si sposa deve pensare prima a far contenta la moglie nella sua casa. Anche se la guerra è importante per la conquista, questo v. ci dice che per i figli del popolo le nozze sono ancora 
più importanti. E sulla stessa questione del ripudio, Gesù richiamato a questi vv. (1-4) rivelerà ai suoi avversari che "per la durezza del vostro cuore Mosè vi ha permesso di scrivere un libello di ripudio, ma ..." (Mt 10,4s).

Alla donna che non trova grazia agli occhi del marito, fa da contrasto Maria che viene salutata dall'Angelo cosi': "Non temere, perché' hai trovato grazia presso Dio".
Dt 24,10-22                                                                                            Venerdì 1 marzo 2002

10 Quando presterai qualsiasi cosa al tuo prossimo, non entrerai in casa sua per prendere il suo pegno; 11 te ne starai fuori e l'uomo a cui avrai fatto il prestito ti porterà fuori il pegno. 12 Se quell'uomo è povero, non andrai a dormire con il suo pegno. 13 Dovrai assolutamente restituirgli il pegno al tramonto del sole, perché egli possa dormire con il suo mantello e benedirti; questo ti sarà contato come una cosa giusta agli occhi del Signore tuo Dio.
14 Non defrauderai il salariato povero e bisognoso, sia egli uno dei tuoi fratelli o uno dei forestieri che stanno nel tuo paese, nelle tue città; 15 gli darai il suo salario il giorno stesso, prima che tramonti il sole, perché egli è povero e vi volge il desiderio; così egli non griderà contro di te al Signore e tu non sarai in peccato.
16 Non si metteranno a morte i padri per una colpa dei figli, né si metteranno a morte i figli per una colpa dei padri; ognuno sarà messo a morte per il proprio peccato.

17 Non lederai il diritto dello straniero e dell'orfano e non prenderai in pegno la veste della vedova, 18 ma ti ricorderai che sei stato schiavo in Egitto e che di là ti ha liberato il Signore tuo Dio; perciò ti comando di fare questa cosa.
19 Quando, facendo la mietitura nel tuo campo, vi avrai dimenticato qualche mannello, non tornerai indietro a prenderlo; sarà per il forestiero, per l'orfano e per la vedova, perché il Signore tuo Dio ti benedica in ogni lavoro delle tue mani. 20 Quando bacchierai i tuoi ulivi, non tornerai indietro a ripassare i rami: saranno per il forestiero, per l'orfano e per la vedova. 21 Quando vendemmierai la tua vigna, non tornerai indietro a racimolare: sarà per il forestiero, per l'orfano e per la vedova. 22 Ti ricorderai che sei stato schiavo nel paese d'Egitto; perciò ti comando di fare questa cosa.

Già gli ultimi due versetti del brano di ieri portavano il passaggio dalla terza alla seconda persona singolare, e quando si dà questo, avverto una crescita di intensità e di passione nell'insegnamento del Signore. Mi sembra di poter segnalare una nota comune nelle parole di oggi, ed è la "ricchezza" nella quale si trova chi riceve queste indicazioni del Signore; notate infatti che si tratta sempre di comportamenti da tenere nei confronti di persone povere. Possiamo legittimamente pensare che siano "insegnamenti di categoria" rivolti a chi si trova in particolare vantaggio; ma sono portato a pensare che l'insegnamento sia per ogni figlio d'Israele, che, proprio in quanto tale è nel "vantaggio" della sua appartenenza e della sua storia; so che il discorso può apparire poco logico, ma so anche che ognuno di noi ha sempre sperimentato che il "povero" è sempre con lui, in fondo identificato con ogni suo fratello; ognuno sa che il rischio di colpire, ferire, umiliare, defraudare ci accompagna in ogni momento e verso ogni persona. Questo è importante, perché ci fa capire che la vera ricchezza sta nella nostra appartenenza a questa famiglia di Dio, e che dunque ognuno di noi, se da una parte è sempre quel povero che ha bisogno di tutti gli altri ed è l'ultimo dei suoi fratelli, dall'altra ha la responsabilità di non colpire e di soccorrere il fratello che, misteriosamente, ci si presenta come il povero, l'orfano, la vedova, il forestiero...

Dunque è di grande rilievo il fatto che la legge "non" sia uguale per tutti, ma abbia il compito attivo di affratellare e di soccorrere la povertà di ognuno. Individuando grosso modo tre "temi" nel nostro brano - il pegno ai vers.10-13, la ricompensa ai vers.14-15 e il diritto ai vers.17-18 - si può notare che i tre termini sono sempre accompagnati da precisazioni che chiariscono trattarsi del pegno del povero, della ricompensa del povero e del diritto del povero; e questo esige che in modo indubitabile la giustizia sia carità e dunque sia "fare giustizia", cioè porre intenzioni e azioni che nelle cose del mondo sono un "optional", ma che nella famiglia di Dio sono un dovere. Ancora ritorna in modo forte la positività del ricordo dell'antica schiavitù in Egitto (ver.18) e dunque di una condizione ferita, come ora è ferita la vita del fratello.

Lo stesso ricordo viene citato anche al ver.22 per mostrare l'opportunità delle disposizioni riguardo alla spigolatura dei campi, degli ulivi e delle vigne.

MAPANDA

v. 10. "Non entrerai in  casa del tuo prossimo". Il Signore pone dei limiti, affinché sia rispettata la vita del prossimo. Già abbiamo visto norme che sottolineano il rispetto della vita: ieri, a proposito della mola; prima, sul 
sangue che è la vita. Anche le città di rifugio sono istituite con questo scopo: li' il vendicatore del sangue non può entrare. Anche la vita dell'omicida dovrà essere rispettata. C'è dunque uno spazio che non può 
essere varcato. Ricorda anche lo spazio del Santo dei Santi nel tempio, dove solo il sommo sacerdote può entrare.
Anche la proprietà, essendo un dono di Dio, è salvaguardata nella Terra Promessa. C'è uno spazio che è del prossimo, e di Dio con il prossimo, nel quale noi non possiamo entrare. Dio si prende cura di relazioni tra gli uomini in ambito di disparità economica: prestiti, pegni, salario, prodotti dei campi. Anche questo interessa a Dio. E anche in questo ambito Dio si mette in mezzo a queste relazioni. C'è una circolarità costante tra chi ha i beni, chi è bisognoso, e Dio. Il problema è che bisogna strappare dal povero una benedizione (v.13), altrimenti lui griderà contro di te a Dio (v.15), e questo ti sarebbe imputato a peccato. Il rapporto con il povero è un problema di timore di Dio.


v. 14. I poveri. E' una categoria che accomuna sia il fratello che il forestiero: il Signore ascolta il grido del povero chiunque egli sia. E certo il Signore ascolta questo grido, prontamente (cfr. Lc 18,7).

v. 17. "Ricorderai che sei stato schiavo". La presenza di questi bisognosi richiede che si faccia memoria della passata schiavitù da cui il Signore ha liberato il suo popolo; ma insieme, suscita questa memoria: "Per questo ti 
ordino queste parole", perché ? Affinché tu possa ricordare chi sei e da dove vieni. Anche: Ti ricordi della misericordia di Dio, che ha mostrato a te; e tu cosi' la mostri ad altri.


v.19ss. "Non tornerai indietro a prenderlo.". Il Signore ci invita a ricordare che non tutto è nostro, e che anche quello che abbiamo, lo abbiamo ricevuto. Non ritardare il cammino verso la meta, deviando a destra o a sinistra, o 
tornando indietro, seguendo la nostra brama di accaparrare.

Dt 25,1-16                                                                                               Sabato 2 marzo 2002


1 Quando sorgerà una lite fra alcuni uomini e verranno in giudizio, i giudici che sentenzieranno, assolveranno l'innocente e condanneranno il colpevole. 2 Se il colpevole avrà meritato di essere fustigato, il giudice lo farà stendere per terra e fustigare in sua presenza, con un numero di colpi proporzionati alla gravità della sua colpa. 3 Gli farà dare non più di quaranta colpi, perché, aggiungendo altre battiture a queste, la punizione non risulti troppo grave e il tuo fratello resti infamato ai tuoi occhi. 4 Non metterai la museruola al bue, mentre sta trebbiando.
5 Quando i fratelli abiteranno insieme e uno di loro morirà senza lasciare figli, la moglie del defunto non si mariterà fuori, con un forestiero; il suo cognato verrà da lei e se la prenderà in moglie, compiendo così verso di lei il dovere del cognato; 6 il primogenito che essa metterà al mondo, andrà sotto il nome del fratello morto perché il nome di questo non si estingua in Israele. 7 Ma se quell'uomo non ha piacere di prendere la cognata, essa salirà alla porta degli anziani e dirà: Mio cognato rifiuta di assicurare in Israele il nome del fratello; non acconsente a compiere verso di me il dovere del cognato. 8 Allora gli anziani della sua città lo chiameranno e gli parleranno; se egli persiste e dice: Non ho piacere di prenderla, 9 allora sua cognata gli si avvicinerà in presenza degli anziani, gli toglierà il sandalo dal piede, gli sputerà in faccia e prendendo la parola dirà: Così sarà fatto all'uomo che non vuole ricostruire la famiglia del fratello. 10 La famiglia di lui sarà chiamata in Israele la famiglia dello scalzato. 11 Se alcuni verranno a contesa fra di loro e la moglie dell'uno si avvicinerà per liberare il marito dalle mani di chi lo percuote e stenderà la mano per afferrare costui nelle parti vergognose, 12 tu le taglierai la mano e l'occhio tuo non dovrà averne compassione. 13 Non avrai nel tuo sacco due pesi diversi, uno grande e uno piccolo. 14 Non avrai in casa due tipi di efa , una grande e una piccola. 15 Terrai un peso completo e giusto, terrai un'efa completa e giusta, perché tu possa aver lunga vita nel paese che il Signore tuo Dio sta per darti. 16 Poiché chiunque compie tali cose, chiunque commette ingiustizia è in abominio al Signore tuo Dio.
 

E' impressionante vedere come un brano simile, che potrebbe apparirci "lontano" culturalmente e anche spiritualmente, venga ripreso, citato e "illuminato" nelle Parole di Gesù e degli Apostoli. Questo ci porta a una considerazione globale circa queste norme come una difesa della vita e del suo volt nuziale, aperte a quell'adempimento che esse avranno nella pienezza cristiana.

Notiamo dunque che il limite posto alle battiture dei primi quattro versetti vuole porsi come difesa della vita e dell'integrità delle persone. In 2 Cor 11,24 Paolo ci dice di aver subito per cinque volte i "trentanove colpi". E questo all'interno del suo ministero per dare la Parola della vita anche alle genti, contro l'opposizione giudaica. E sempre all'interno della sua passione per il Vangelo citerà il v. 4 del nostro testo per affermare il diritto del predicatore del Vangelo di trarre sostentamento dal suo ministero e per dire peraltro che di tale diritto egli non si è valso, preferendo una via di totale gratuità della sua opera e di condivisione con tutti della fatica del lavoro.

Possiamo poi riprendere Mt 22,23 e i paralleli di Marco e Luca per ammirare ancora una volta la pienezza che questa "legge del levirato" tesa a garantire, per un uomo morto, che "il nome di questo non si estingua in Israele" avrà nel mistero cristiano, dove la morte non sarà più la fine ma la sorgente e il grembo della vita.

Anche il "taglio della mano" dei vv. 11 e 12, di cui una nota della TOB precisa essere l'unico luogo biblico a prevedere il castigo della mutilazione, sarà ripreso dal Signore in Matteo 5,30, per sottolineare come sia da preferire entrare monchi nelle nozze eterne piuttosto che perderle subendo lo scandalo contro queste stesse nozze.

Infine incontriamo ai vv. 12-16 l'ingiunzione a "non avere due pesi e due misure". Questa norma di equità diventa in Gesù il grande principio di quella misericordia che Israele ha sempre conosciuto nella sua storia e che deve essere quindi il "metro" con il quale misuriamo e giudichiamo le persone e gli avvenimenti: vedi Mt 7,2.

MAPANDA

Il testo presenta il popolo di Dio come un popolo di fratelli. Se due uomini litigano, un uomo e suo fratello. Il cattivo è tuo fratello. Se due fratelli vivono insieme, e uno muore senza figli, il fratello prenda la sua sposa. Se due 
uomini altercano, un uomo e suo fratello, anche nel litigio, si e' sempre fratelli. Allora bisogna comportarsi in  maniera coerente con la fraternità: questo è forse il senso dell'istruzione che Dio oggi ci dà.


Le norme date in questi vv. tendono a mostrare come sia diverso il modo degli uomini di fare il giudizio, rispetto al modo di Dio. Il giudizio degli uomini svaluta le persone, mentre Dio tende a difenderle. Dio sostiene la dignità 
intima delle persone. Contemporanea alla esigenza di giustizia, c'è il comando di non svergognare il fratello (v.4 e 11). Anche per salvare il marito, non puoi afferrare l'avversario nella sua vergogna (anche li è pur sempre uno del popolo). Non puoi rivelare i punti deboli del fratello. C'è un limite oltre il quale non puoi andare.

vv. 1-4. Nella prima sezione si vede, inoltre, come la sanzione e la pena sono sottratte alla parte lesa: il colpevole viene colpito davanti al giudice, e non davanti a chi è stato leso. E anche in questo caso, Dio pone un limite alla pena, affinché il colpevole non sia svergognato.

v. 1. "I giudici. assolveranno l'innocente e condanneranno il colpevole". Il Nuovo Testamento ci dirà come Dio ha rinnovato in sé questa regola (cfr. Rom 4,5): "chi crede a Colui che giustifica l'empio" è giustificato.


La legge del levirato. Solo qui nel Pentateuco, e riguarda due fratelli "che vivono insieme". La donna dopo la morte del primo, sarà presa dal fratello di lui, affinché sia suscitata una discendenza. Il vangelo di oggi, la spiegazione della parabola del seminatore, dice che il seme genera frutto quando la parola viene ascoltata e anche compresa. Ascoltata 
la lettera della Parola, essa genera frutto in noi, quando è compresa nel suo senso spirituale, nel suo significato in Gesù. Dove lettera e senso spirituale sono "fratelli che vivono insieme": la donna, cioè l'anima, non cerchi un altro 
marito estraneo, una interpretazione fuori dalla lettera della Parola, ma il "suo fratello". (spunti da Origene).

Dt 25,17-19                                                                                             Lunedì 4 marzo 2002

17 Ricordati di ciò che ti ha fatto Amalek lungo il cammino quando uscivate dall'Egitto: 18 come ti assalì lungo il cammino e aggredì nella tua carovana tutti i più deboli della retroguardia, mentre tu eri stanco e sfinito, e non ebbe alcun timor di Dio. 19 Quando dunque il Signore tuo Dio ti avrà assicurato tranquillità, liberandoti da tutti i tuoi nemici all'intorno nel paese che il Signore tuo Dio sta per darti in eredità, cancellerai la memoria di Amalek sotto al cielo: non dimenticare! 
 

Questi versetti sono molto importanti per raccogliere in grande unità l'intero capitolo 25, dove ci sono state date molte descrizioni di problemi diversi e molte indicazioni di comportamento di fronte alla problematicità e alla negatività dell'esistenza; una negatività non sempre necessariamente legata a una colpa dell'uomo ma piuttosto a un mistero "negativo" da cui i mali o i problemi provengono.

Amalek rappresenta qui, direi quasi simbolicamente questo principio negativo, questo principio del male. In questo senso il v.18 lo descrive in due modi: il suo assalto contro i più deboli come assalto all'intero popolo del Signore nel tempo in cui è stanco e finito; e l'assenza in Amalek del timore di Dio.

E' di grande opportunità oggi ascoltare nel vangelo di Mt la parabola della zizzania (13,24-30) dove con chiarezza viene identificato il "nemico", quello che nel nostro brano è Amalek.

Amalek non può essere confuso con "i nemici all'intorno, nel paese che il Signore tuo Dio sta per darti": Amalek dunque è un "principio del male", un "mito negativo", un "signore del male" con il quale bisogna convivere combattendo per il ben, e la cui "memori" alla fine sarà cancellata: "non dimenticare!" (v.19).

MAPANDA
Il popolo ha camminato con fragilità nel deserto; questo diventa motivo di giudizio. La colpa di Amalek, che deve essere annientato, è che davanti alla debolezza del popolo non ha avuto timore di Dio. Davanti al fatto che il popolo 
non fa paura, viene esaltato il timore di Dio. Stesso rapporto tra debolezza e timore lo si vede sulla croce, nelle parole del buon ladrone: "Neanche tu hai timore di Dio". La vicenda di Amalek con il popolo è complessa. Es 17 presenta il popolo assetato e mormoratore contro Dio, salvato da Dio contro Amalek che lo assale, per la preghiera di Mosè a mani alzate. E Dio afferma che distruggerà il nome di Amalek sulla terra. Qui, la distruzione di Amalek è comandata al popolo. Anche Saul avrà una vicenda complessa proprio perché lascerà scampare qualcuno di Amalek. (E Samuele gli ricorderà che "Obbedire a Dio è meglio che il sacrificio." 1Sam 15).


Come fare a cancellare questa memoria? Ricordando che è Dio che combatte la battaglia. "Lasciate fare all'ira di Dio" (Rom). Questi vv. posti alla conclusione del cap. 25 che ci ha invitato in diversi modi ad aver cura del povero, della vedova dell'orfano del forestiero, vogliono forse dire che il modo di combattere questo nemico estremo, che  si accanisce proprio contro gli ultimi, gli stanchi del popolo è custodire i comandamenti; questi comandamenti che proteggono il povero. Nel giudizio finale sarà allontanato dalla presenza del Signore proprio colui che non avrà avuto cura dell'affamato, assetato. Si rivelerà il giudizio di Amalek, che il Signore ha operato nella sua Pasqua.


In questi vv., da una parte il Signore ci dice di cancellare completamente la memoria di Amalek, e dall'altra, così dicendo, ce lo fa ricordare. Ripropone in mezzo a noi la presenza del nemico, letta con gli occhi di Dio, non nostri, né 
di altri punti della Scrittura. C'è anche il ricordo della Sua vittoria: a noi spetta questa parte, di cancellare la memoria; non è propriamente una battaglia nostra, ma è di Dio. Ripropone la battaglia e la vittoria Pasquale di Cristo sul nemico.

L'opera cattiva che Amalek compie assalendo la parte più debole, affamata e stanca del popolo (caratteristica ovvia di ogni guerra), è tipo dell'opera cattiva che noi compiamo sul fratello, quando lo giudichiamo, cioè lo colpiamo nella sua parte più debole.

Dt 26,1-19                                                                                                                                    Martedì 5 marzo 2002


1 Quando sarai entrato nel paese che il Signore tuo Dio ti darà in eredità e lo possiederai e là ti sarai stabilito, 2 prenderai le primizie di tutti i frutti del suolo da te raccolti nel paese che il Signore tuo Dio ti darà, le metterai in una cesta e andrai al luogo che il Signore tuo Dio avrà scelto per stabilirvi il suo nome. 3 Ti presenterai al sacerdote in carica in quei giorni e gli dirai: Io dichiaro oggi al Signore tuo Dio che sono entrato nel paese che il Signore ha giurato ai nostri padri di darci. 4 Il sacerdote prenderà la cesta dalle tue mani e la deporrà davanti all'altare del Signore tuo Dio 5 e tu pronuncerai queste parole davanti al Signore tuo Dio: Mio padre era un Arameo errante; scese in Egitto, vi stette come un forestiero con poca gente e vi diventò una nazione grande, forte e numerosa. 6 Gli Egiziani ci maltrattarono, ci umiliarono e ci imposero una dura schiavitù. 7 Allora gridammo al Signore, al Dio dei nostri padri, e il Signore ascoltò la nostra voce, vide la nostra umiliazione, la nostra miseria e la nostra oppressione; 8 il Signore ci fece uscire dall'Egitto con mano potente e con braccio teso, spargendo terrore e operando segni e prodigi, 9 e ci condusse in questo luogo e ci diede questo paese, dove scorre latte e miele. 10 Ora, ecco, io presento le primizie dei frutti del suolo che tu,Signore, mi hai dato. Le deporrai davanti al Signore tuo Dio e ti prostrerai davanti al Signore tuo Dio; 11 gioirai, con il levita e con il forestiero che sarà in mezzo a te, di tutto il bene che il Signore tuo Dio avrà dato a te e alla tua famiglia.
12 Quando avrai finito di prelevare tutte le decime delle tue entrate, il terzo anno, l'anno delle decime, e le avrai date al levita, al forestiero, all'orfano e alla vedova perché ne mangino nelle tue città e ne siano sazi, 13 dirai dinanzi al Signore tuo Dio: Ho tolto dalla mia casa ciò che era consacrato e l'ho dato al levita, al forestiero, all'orfano e alla vedova secondo quanto mi hai ordinato; non ho trasgredito, né dimenticato alcuno dei tuoi comandi. 14 Non ne ho mangiato durante il mio lutto; non ne ho tolto nulla quando ero immondo e non ne ho dato nulla per un cadavere; ho obbedito alla voce del Signore mio Dio; ho agito secondo quanto mi hai ordinato. 15 Volgi lo sguardo dalla dimora della tua santità, dal cielo, e benedici il tuo popolo d'Israele e il suolo che ci hai dato come hai giurato ai nostri padri, il paese dove scorre latte e miele!

16 Oggi il Signore tuo Dio ti comanda di mettere in pratica queste leggi e queste norme; osservale dunque, mettile in pratica, con tutto il cuore, con tutta l'anima. 17 Tu hai sentito oggi il Signore dichiarare che Egli sarà il tuo Dio, ma solo se tu camminerai per le sue vie e osserverai le sue leggi, i suoi comandi, le sue norme e obbedirai alla sua voce. 18 Il Signore ti ha fatto oggi dichiarare che tu sarai per lui un popolo particolare, come egli ti ha detto, ma solo se osserverai tutti i suoi comandi; 19 Egli ti metterà per gloria, rinomanza e splendore, sopra tutte le nazioni che ha fatte e tu sarai un popolo consacrato al Signore tuo Dio com'egli ha promesso".

La tensione verso la terra promessa guida tutto il viaggio del popolo e ne costituisce il fine, ma perderebbe il suo ultimo e intimo significato senza questa preghiera, questa memoria e questa offerta a Dio. L'offerta a Dio delle primizie diventa così l'occasione il modo per proclamare il senso ultimo di tutta questa vicenda: celebrare la comunione tra il popolo e il suo Signore "restituendo" a Lui quello che da Lui abbiamo ricevuto, fare cioè di ogni cosa non un possesso, ma una parola e una via di comunione. Questo è il grande compito "sacerdotale" dell'uomo: portare e Dio quello che da Dio viene, svelando in tal modo la ragione di ogni esistenza e il vero significato dell'offerta e del sacrificio, l'essere cioè tutto "per la gloria di Dio".

I vers.5-10 connettono l'offerta con tutta la storia della salvezza qui brevemente e meravigliosamente evocata; ecco appunto quel "ricordare, non dimenticare" che Mosè ha tante volte ordinato al popolo da parte del Signore. Il viaggio, la terra straniera, l'oppressione subita, la liberazione da parte di Dio, il grande Esodo e infine l'arrivo e il dono della Terra costituiscono il "paradigma" di ogni "storia della salvezza", sia personale sia collettiva: in Gesù Cristo questo "viaggio" ha il suo compimento e la sua pienezza. Se qui si fa riferimento al viaggio di Giacobbe e poi a quello di Israele, in realtà si potrebbe pensare anche al viaggio di Abramo, ma anche alla deportazione in Babilonia, a tanti "personaggi" della storia della salvezza, da Rut a Tobia, e soprattutto al Signore Gesù, ma anche a ciascuno di noi, e alla Santa Chiesa, e, per essa, a tutti i popoli, e dunque all'intera creazione, a tutte le parabole evangeliche, a ogni insegnamento del Signore....Si deve dire che il nostro testo mette in evidenza anche un altro elemento, e cioè che di tutti questi "viaggi" noi siamo stati del tutto "partecipi":  ecco perché ogni ebreo, e ogni uomo e donna della terra, può dire, nel nostro testo : "Mio padre.. gli Egiziani ci maltrattarono, ci umiliarono ... allora gridammo ... il Signore ascoltò la nostra voce..." e anche noi, oggi, possiamo "appropriarci di queste parole come nostre e come le uniche capaci di "descrivere" nei suoi livelli più profondi e veri, la "nostra" storia personale e collettiva.

I vers.11 e 13 connettono in modo mirabile l'offerta a Dio con la carità fraterna, facendone un unico evento: la festa davanti a Dio e la festa con i "poveri" di Dio sono una cosa sola, contro tutti i rischi di cupe idolatrie segnalati al ver.14. Tutto dunque è infine una grande profezia del mistero dell'amore di Dio e del prossimo.

MAPANDA

v. 13. Ogni israelita, dopo aver dato la terza decima ai poveri, dovrà dire: "Ho tolto dalla mia casa ciò che è consacrato e l'ho dato.". Usando questa stessa parola "togliere", il Signore aveva già comandato al suo popolo di "togliere il male di mezza a sé". Gli uomini di Dio devono togliere il male di mezzo a loro, ma anche le cose sante: le nostre cose sono sante, e anche la nostra vita: secondo l'esempio di nostro Signore, che "non considerò un tesoro geloso la sua uguaglianza con Dio, ma spogliò se stesso, anche noi  possiamo considerare la nostra vita come una cosa da tenere stretta, ma da offrire.

 
v.14. Non ho usato le cose sante per altre ragioni, specie per i morti. "Lascia che i morti seppelliscano i loro morti, tu va e annuncia il Regno di Dio". Non possiamo offrire offerte ai morti perché bisogna che annunciamo il Dio vivo e 
il suo Regno.

vv. 5-8. Confessione di fede del popolo. Dio aveva un suo piano per il popolo fin dalla creazione. Memoria della storia della salvezza. L'origine è un Arameo errante ("perduto", come il figli della parabola), poi c'è la storia della 
schiavitù in Egitto e della liberazione per la Mano di Dio. Storia reale e insieme simbolica della liberazione con cui Gesù ci ha liberato dal peccato, dalla morte e dal suo principe con la sua Passione che celebriamo nel nostro 
Battesimo.
Dio ci mette in bocca queste parole con accompagnare l'offerta di doni e con cui ricordare i benefici di cui ci ha fatto grazia, la sua visita nella nostra storia affaticata, con cui confessare la scelta che ha fatto di noi e che noi 
facciamo di Lui, e con cui ringraziarlo. Dio ci insegna che la parola possiamo dirgli per esprimere la memoria grata è 
altrettanto importante che il dono materiale, e le due cose vanno insieme (preghiera e vita ?); e parola e dono gliele offriamo secondo il modo che Lui stesso ci ha indicato, e che quindi gradisce. Sono in definitiva la nostra 
risposta, suggerita da Lui,  alla Sua parola che viene a noi, portandoci la conoscenza di Lui e della sua volontà. 
E noi confessiamo che Lui sarà il nostro Dio, che lo scegliamo, e che Lui ci ha scelto (vv.17.18 LXX) per tutte le Parole, i precetti le norme e i comandi che Lui in questo libro ci ha dato perché le custodiamo. A partire dal dono della Sua parola e nella memoria della Sua Parola, si realizza la vicendevole scelta che unisce Dio e il Suo popolo.


V. 5 Dio ha scelto un Arameo perduto. Non per meriti suoi, ma perché lo ha voluto Lui, dimostrando così che anche la nostra lontananza, e l'essere perduti non sono per Lui un ostacolo… Dio ci insegna in questi vv. come vuole che lo celebriamo e lo lodiamo; si prepara una celebrazione a Lui gradita: prefigurazione dell'Eucarestia, della Messa.


Dt 27,1-26                                                                                           Mercoledì 6 marzo 2002 

1 Mosè e gli anziani d'Israele diedero quest'ordine al popolo: "Osservate tutti i comandi che oggi vi do. 2 Quando avrete passato il Giordano per entrare nel paese che il Signore vostro Dio sta per darvi, erigerai grandi pietre e le intonacherai di calce. 3 Scriverai su di esse tutte le parole di questa legge, quando avrai passato il Giordano per entrare nel paese che il Signore tuo Dio sta per darti, paese dove scorre latte e miele, come il Signore, Dio dei tuoi padri, ti ha detto. 4 Quando dunque avrete passato il Giordano, erigerete sul monte Ebal queste pietre, che oggi vi comando, e le intonacherete di calce. 5 Là costruirai anche un altare al Signore tuo Dio, un altare di pietre non toccate da strumento di ferro. 6 Costruirai l'altare del Signore tuo Dio con pietre intatte e sopra vi offrirai olocausti al Signore tuo Dio, 7 offrirai sacrifici di comunione e là mangerai e ti gioirai davanti al Signore tuo Dio. 8 Scriverai su quelle pietre tutte le parole di questa legge con scrittura ben chiara". 9 Mosè e i sacerdoti leviti dissero a tutto Israele: "Fa' silenzio e ascolta, Israele! Oggi sei divenuto il popolo del Signore tuo Dio. 10 Obbedirai quindi alla voce del Signore tuo Dio e metterai in pratica i suoi comandi e le sue leggi che oggi ti do". 11 In quello stesso giorno Mosè diede quest'ordine al popolo:12 "Quando avrete passato il Giordano, ecco quelli che staranno sul monte Garizim per benedire il popolo: Simeone, Levi, Giuda, Issacar, Giuseppe e Beniamino; 13 ecco quelli che staranno sul monte Ebal, per pronunciare la maledizione: Ruben, Gad, Aser, Zàbulon, Dan e Nèftali. 14 I leviti prenderanno la parola e diranno ad alta voce a tutti gli Israeliti:
15 Maledetto l'uomo che fa un'immagine scolpita o di metallo fuso, abominio per il Signore, lavoro di mano d'artefice, e a pone in luogo occulto! Tutto il popolo risponderà e dirà: Amen.

16 Maledetto chi maltratta il padre e la madre! Tutto il popolo dirà: Amen.

17 Maledetto chi sposta i confini del suo prossimo! Tutto il popolo dirà: Amen.

18 Maledetto chi fa smarrire il cammino al cieco! Tutto il popolo dirà:Amen.

19 Maledetto chi lede il diritto del forestiero, dell'orfano e della vedova! Tutto il popolo dirà: Amen.

20 Maledetto chi si unisce con la moglie del padre, perché solleva il lembo del mantello del padre! Tutto il popolo dirà: Amen.

21 Maledetto chi si unisce con qualsiasi bestia! Tutto il popolo dirà: Amen.

22 Maledetto chi si unisce con la propria sorella, figlia di suo padre o figlia di sua madre! Tutto il popolo dirà: Amen.

23 Maledetto chi si unisce con la suocera! Tutto il popolo dirà: Amen.

24 Maledetto chi uccide il suo prossimo in segreto! Tutto il popolo dirà: Amen.

25 Maledetto chi accetta un regalo per condannare a morte un innocente! Tutto il popolo dirà: Amen.

26 Maledetto chi non mantiene in vigore le parole di questa legge, per metterla in pratica! Tutto il popolo dirà: Amen.

Mi sembra molto bello l'accostamento tra la terra nella quale il popolo entra e le pietre sulle quali deve scrivere "tutte le parole di questa legge"(ver.3): ciò tende a confermarci che la sostanza vera della terra è la legge stessa; è profondo dunque il legame tra terra e parola e conseguentemente tra osservanza della Parola e vita buona nella terra dove il Signore fa entrare il suo popolo; è importante tenere ben fermo che l'osservanza della parola non è condizione per entrare nella terra (questo è semplicemente dono di Dio), ma per rimanervi. Ecco allora la bellezza di questa disposizione di costruire questa specie di grande lavagna di pietre per scrivervi la legge e per offrire i sacrifici; tra l'altro appare molto forte la connessione tra Parola e Altare, orientata a dirci che sempre più il Signore chiarirà che il sacrificio supremo è quello che ognuno celebra nel suo cuore con l'offerta di sé : così è nella celebrazione della Messa, dove facciamo memoria e quindi entriamo nell'unico sacrificio del Cristo e ad esso ci uniamo, con esso comunichiamo. Dunque il nostro brano di oggi contiene una grande glorificazione della Parola scritta.
 
Al di là dei problemi redazionali di cui qualcosa ci dicono le note delle nostre bibbie è molto bella la proclamazione che viene fatta nei vers.9-10 a seguito di questa disposizione di scrivere tutte le parole di Dio; per due volte si dice la parola "oggi", e l'invito "fa' silenzio e ascolta", e l'annuncio che "oggi sei divenuto il popolo del Signore tuo Dio" : ogni volta che lo Spirito di Dio ci convoca intorno alla Parola e all'Altare noi "diventiamo" il popolo del Signore nel senso che si "attualizza" in quel momento la salvezza che il Signore opera per noi.
 
Dunque non basta che la Parola sia stata scritta; per essere l'avvenimento della nostra salvezza quella parola scritta deve essere proclamata e accolta con fede ; questo è il significato di quella proclamazione "liturgica" e corale accompagnata dall'"amen" di tutta l'assemblea di Israele (che è "tutta" anche se a dire l'amen fosse uno solo, per la forza di rappresentanza che caratterizza il popolo del Signore, nel quale ciò che è detto e ascoltato da uno lo è da tutti). Che cosa vuol dire "maledetto"? Vuol dire che chi non vive di quella Parola e in quella Parola si auto-esclude dalla Terra del Signore, se ne allontana, e quindi si allontana dalla "benedizione" di Dio; ribadiamo allora che la benedizione non è il "premio" per chi osserva la Parola, ma è l'osservanza stessa della Parola ad essere "benedizione di Dio".

MAPANDA
C'è una grande relazione tra l'ingresso nella terra e la Legge che è posta come porta della Terra Promessa. Entrare nella terra è custodire la Parola. C'è un collegamento con il Vangelo di oggi: Quel campo che contiene il tesoro, 
che riempie di gioia chi lo trova, è forse la terra che contiene il tesoro della Parola, fonte di gioia.


La gioia è un tema presente in tutte e tre le letture di oggi. Il v. 7 "gioirai davanti a Dio", è vicino al v.4 di Fil. "Rallegratevi nel Signore, sempre, ve lo ripeto ancora, rallegratevi...". E il Vangelo, già citato, riporta la gioia di 
chi trova il tesoro nel campo. E' la gioia ciò che nel Suo progetto, Dio ha pensato e preparato per noi.


v. 2. "Ti erigerai grandi pietre. Scriverai su quelle pietre tutte le parole di questa Legge". Questo precetto, che riguarda tutto il popolo, assomiglia nella sua formulazione a quanto è prescritto al re di fare per sé: "Scriverà per sé 
una copia di questa legge. La terrà presso di sé e la leggerà tutti i giorni della sua vita". (17,18s). Questa opera richiesta oggi a tutto il popolo gli attribuisce una prerogativa regale, e forse lo presenta come popolo regale.


v.8. ".con scrittura ben chiara". Questo comando si ritrova in Abac 2,2, dove al profeta Dio chiede di incidere la visione su una tavoletta con scrittura chiara, che si possa leggere speditamente. È la visione collegata alla promessa "Il giusto vivrà per la sua fede". Nella argomentazione di Paolo contro la maledizione della Legge (Gal 3,10ss) vengono citati a sostegno proprio il testo di Ab con Dt 27,26.

v.9. "Fa silenzio e ascolta Israele". Oggi, prima di chiederci di ascoltare il Signore ci dice di fare silenzio. Tacere, per ascoltare Lui. Le maledizioni di oggi noi le capiamo bene: sono tanti modi di incesto, o di malvagità attraverso i quali intendiamo procurarci ricchezze. Gli anziani ce ne parlano, mettendoci in guardia da tali atti di maledizione; però molti li compiono di proposito, e non solo gli stregoni. A noi cristiani è indicata un'altra via per avere la benedizione: confidare in Dio e supplicarlo affinché ci soccorra nel bisogno e non ci lasci cadere nelle tentazioni tanto vicine a 
noi. (Fabiani)

vv.13-14. Alle 6 tribù sul Garizim Dio comanda di benedire il popolo, mentre alle 6 tribù sull'Ebal Dio dice di pronunciare la maledizione. Non è volontà di Dio che il popolo sia maledetto (E anche a noi è comandato di benedire, e non di maledire: Rom12,14), ma ci vuole fare conoscere la strada della benedizione e della maledizione, affinché noi camminiamo in essa e lo benediciamo per averci benedetti in Gesù Cristo.

Dt 28,1-14                                                                                              Giovedì 7 marzo 2002 

1 Se tu obbedirai fedelmente alla voce del Signore tuo Dio, preoccupandoti di mettere in pratica tutti i suoi comandi che io ti prescrivo, il Signore tuo Dio ti metterà sopra tutte le nazioni della terra; 2 perché tu avrai ascoltato la voce del Signore tuo Dio, verranno su di te e ti raggiungeranno tutte queste benedizioni: 3 Sarai benedetto nella città e benedetto nella campagna. 4 Benedetto sarà il frutto del tuo seno, il frutto del tuo suolo e il frutto del tuo bestiame; benedetti i parti delle tue vacche e i nati delle tue pecore. 5 Benedette saranno la tua cesta e la tua madia. 6 Sarai benedetto quando entri e benedetto quando esci. 7 Il Signore lascerà sconfiggere davanti a te i tuoi nemici, che insorgeranno contro di te: per una sola via verranno contro di te e per sette vie fuggiranno davanti a te. 8 Il Signore ordinerà alla benedizione di essere con te nei tuoi granai e in tutto ciò a cui metterai mano; ti benedirà nel paese che il Signore tuo Dio sta per darti. 9 Il Signore ti renderà popolo a lui consacrato, come ti ha giurato, se osserverai i comandi del Signore tuo Dio e se camminerai per le sue vie; 10 tutti i popoli della terra vedranno che porti il nome del Signore e ti temeranno. 11 Il Signore tuo Dio ti concederà abbondanza di beni, quanto al frutto del tuo grembo, al frutto del tuo bestiame e al frutto del tuo suolo, nel paese che il Signore ha giurato ai tuoi padri di darti. 12 Il Signore aprirà per te il suo benefico tesoro, il cielo, per dare alla tua terra la pioggia a suo tempo e per benedire tutto il lavoro delle tue mani; così presterai a molte nazioni, mentre tu non domanderai prestiti. 13 Il Signore ti metterà in testa e non in coda e sarai sempre in alto e mai in basso, se obbedirai ai comandi del Signore tuo Dio, che oggi io ti prescrivo, perché tu li osservi e li metta in pratica, 14 e se non devierai né a destra né a sinistra da alcuna delle cose che oggi vi comando, per seguire altri dei e servirli.
 
Il capitolo si apre, al ver.1 , con la riconferma del "cuore" della fede e della storia di Israele : l'ascolto della voce del Signore per custodire e fare tutti i suoi precetti. Parlandoci di questo "ascolto della voce" ci aiuta a capire che non si tratta di una semplice esecuzione di una legge, ma di un incontro, di un ascolto vivo del Signore  che parla, e dunque di una relazione che noi chiamiamo "preghiera" e che si attua primariamente con questo ascolto. Ma questo ascolto non è un fatto uditivo; si tratta di un ascolto che coinvolge tutta la persona e tutta la storia; non si potrebbe propriamente chiamarlo ascolto se non lo si pensasse come un'obbedienza (ascolto e obbedienza tendono ad assimilarsi), che si attua secondo i due verbi "custodire e fare".
 
Che cosa si ascolta ? Si ascoltano le benedizioni di Dio, cioè il suo bene-dire, dunque le "cose buone" che Egli dice a noi. Ecco dunque il legame strettissimo tra ascolto e benedizione. La benedizione è la bontà stessa di Dio che come Parola scende nella nostra vita. E siccome la caratteristica propria della Parola di Dio è la sua potenza, per la quale ciò che Dio dice infallibilmente si compie, ecco che le sue parole sono altrettante benedizioni che noi riceviamo nella nostra vita.
 
Quindi i vers.3-6 iniziano tutti con la stessa parola "benedetto" e ne descrivono l'estensione nello spazio, nel tempo e nella concreta vicenda di ogni persona come dell'intero Israele. E' benedizione "nella città e nella campagna"(ver.3); "nel frutto del seno, del suolo e degli animali"(ver.4); "nella cesta e nella madia"(ver.5); "quando entri e quando esci"(ver.6).
 
E' molto forte l'espressione del ver.9 : "Il Signore ti renderà popolo a lui consacrato", che alla lettera direbbe "farà sorgere te il Signore a sè popolo santo" dove sono insieme il fatto vivo di una risurrezione, l'intimità di un rapporto tra Dio e questa gente, e dunque la santità come condizione straordinaria in cui Israele viene posto di fronte a tutta la creazione e a tutta la storia.
 
Il ver.12 descrive in termini molto vivi l'avvenimento di questa "benedizione": il Signore "aprirà per te il suo buon tesoro, il cielo" e la benedizione divina scende "per dare alla tua terra la pioggia a suo tempo e per benedire tutto il lavoro delle tue mani"; è un'immagine splendida del dono dello Spirito Santo.
MAPANDA
 
Le benedizioni del Signore "vengono, ci trovano, ci raggiungono" per la parola del Signore. Quattro volte oggi il testo ci ripete questo legame tra l'ascolto e la benedizione (vv. 1,2,9,13). La benedizione di Dio, che ci raggiunge dovunque, 
"in città e nella campagna", e che viene in ogni nostra condizione (Fil 4,12ss, "ho imparato a essere povero e ho imparato a essere ricco; sono iniziato a tutto, in ogni maniera. Tutto posso in Colui che mi dà la forza") è forse 
proprio il nuovo modo di vivere la vita secondo lo sguardo di Dio, cioè secondo quello sguardo nuovo che ci viene dall'ascolto della Sua Parola.

v. 1 Il Signore chiede di "Ascoltare fedelmente". Un esempio di questo ascolto fedele è Maria, che da Elisabetta viene salutata con una benedizione molto vicina a quelle del nostro testo "Benedetta tu fra le donne, e benedetto il 
frutto del tuo seno." (cfr. v.3 e 4) e "benedetta, beata, colei che ha creduto alla Parola". Ascoltare fedelmente, ascoltare con cura, come oggi il Signore ci chiede, vuol dire forse ascoltare "con fede" in colui che ci parla. Da questo 
ascolto con fede, che è adesione a Dio per Gesù (cfr. invece il rifiuto dei suoi concittadini nel Vangelo di oggi Mt 13,53-57), che è custodia della Sua parola, e via per l'osservanza dei suoi precetti, speriamo e riceviamo la benedizione di Dio.

v. 13. Ancora una volta, in questo libro, Dio ci da' le sue Parole sante perché le accogliamo OGGI. Non domani, né ieri soltanto, ma oggi il Signore ci parla, chiede la nostra  adesione di fede a Lui, e in tutto questo ci dona la Sua 
benedizione 


Dt 28,15-46                                                                                                                                 Venerdì 8 marzo 2002


15 Ma se non obbedirai alla voce del Signore tuo Dio, se non cercherai di eseguire tutti i suoi comandi e tutte le sue leggi che oggi io ti prescrivo, verranno su di te e ti raggiungeranno tutte queste maledizioni: 16 sarai maledetto nella città e maledetto nella campagna. 17 Maledette saranno la tua cesta e la tua madia. 18 Maledetto sarà il frutto del tuo seno e il frutto del tuo suolo; maledetti i parti delle tue vacche e i nati delle tue pecore. 19 Maledetto sarai quando entri e maledetto quando esci. 20 Il Signore lancerà contro di te la maledizione, la costernazione e la minaccia in ogni lavoro a cui metterai mano, finché tu sia distrutto e perisca rapidamente a causa delle tue azioni malvage per avermi abbandonato. 21 Il Signore ti farà attaccare la peste, finché essa non ti abbia eliminato dal paese, di cui stai per entrare a prender possesso. 22 Il Signore ti colpirà con la consunzione, con la febbre, con l'infiammazione, con l'arsura, con la siccità, il carbonchio e la ruggine, che ti perseguiteranno finché tu non sia perito. 23 Il cielo sarà di rame sopra il tuo capo e la terra sotto di te sarà di ferro. 24 Il Signore darà come pioggia al tuo paese sabbia e polvere, che scenderanno dal cielo su di te finché tu sia distrutto. 25 Il Signore ti farà sconfiggere dai tuoi nemici: per una sola via andrai contro di loro e per sette vie fuggirai davanti a loro; diventerai oggetto di orrore per tutti i regni della terra. 26 Il tuo cadavere diventerà pasto di tutti gli uccelli del cielo e delle bestie selvatiche e nessuno li scaccerà. 27 Il Signore ti colpirà con le ulcere d'Egitto, con bubboni, scabbia e prurigine, da cui non potrai guarire. 28 Il Signore ti colpirà di delirio, di cecità e di pazzia, 29 così che andrai brancolando in pieno giorno come il cieco brancola nel buio. Non riuscirai nelle tue imprese, sarai ogni giorno oppresso e spogliato e nessuno ti aiuterà. 30 Ti fidanzerai con una donna, un altro la praticherà; costruirai una casa, ma non vi abiterai; pianterai una vigna e non ne potrai cogliere i primi frutti. 31 Il tuo bue sarà ammazzato sotto i tuoi occhi e tu non ne mangerai; il tuo asino ti sarà portato via in tua presenza e non tornerà più a te; il tuo gregge sarà dato ai tuoi nemici e nessuno ti aiuterà. 32 I tuoi figli e le tue figlie saranno consegnati a un popolo straniero, mentre i tuoi occhi vedranno e languiranno di pianto per loro ogni giorno, ma niente potrà fare la tua mano. 33 Un popolo, che tu non conosci, mangerà il frutto della tua terra e di tutta la tua fatica; sarai oppresso e schiacciato ogni giorno; 34 diventerai pazzo per ciò che i tuoi occhi dovranno vedere. 35 Il Signore ti colpirà alle ginocchia e alle cosce con una ulcera maligna, della quale non potrai guarire; ti colpirà dalla pianta dei piedi alla sommità del capo. 36 Il Signore deporterà te e il re, che ti sarai costituito, in una nazione che né tu né i padri tuoi avete conosciuto; là servirai dei stranieri, dei di legno e di pietra; 37 diventerai oggetto di stupore, di motteggio e di scherno per tutti i popoli fra i quali il Signore ti avrà condotto.

38 Porterai molta semente al campo e raccoglierai poco, perché la locusta la divorerà. 39 Pianterai vigne e le coltiverai, ma non berrai vino né coglierai uva, perché il verme le roderà. 40 Avrai oliveti in tutto il tuo territorio, ma non ti ungerai di olio, perché le tue olive cadranno immature. 41 Genererai figli e figlie, ma non saranno tuoi, perché andranno in prigionia. 42 Tutti i tuoi alberi e il frutto del tuo suolo saranno preda di un esercito d'insetti. 43 Il forestiero che sarà in mezzo a te si innalzerà sempre più sopra di te e tu scenderai sempre più in basso. 44 Egli presterà a te e tu non presterai a lui; egli sarà in testa e tu in coda. 45 Tutte queste maledizioni verranno su di te, ti perseguiteranno e ti raggiungeranno, finché tu sia distrutto, perché non avrai obbedito alla voce del Signore tuo Dio, osservando i comandi e le leggi che egli ti ha dato. 46 Esse per te e per la tua discendenza saranno sempre un segno e un prodigio.

Tenendo sempre al cuore di tutto quell' "ascolto della voce" che anche nel nostro brano di oggi è più volte ripreso (così è da intendere anche il ver.15 dove si parla di "obbedienza" a questa voce del Signore) alle "Benedizioni" di ieri fa seguito oggi il lungo, doloroso elenco delle "maledizioni". Fino al ver.20 c'è addirittura una certa simmetria tra le benedizioni di ieri e le maledizioni di oggi; poi, in realtà, l'elenco delle  maledizioni è molto più dilatato; se ci chiediamo perché sia così, potremo orientarci a due risposte forse complementari tra loro. La prima ragione è che l'intento pedagogico-educativo di questa severa ammonizione la porta a "enfatizzare" il pericolo e il male conseguenti al non-ascolto della voce di Dio. La seconda ragione è che ....così effettivamente avviene : quanto infatti la vita di fedeltà e di comunione ha una sua unità e compattezza, il precipitare nella infedeltà e nella lontananza dal Signore frantuma la vita, nel senso che continuamente e ossessivamente ci si ritrova davanti ai segni del volto deturpato della nostra esistenza, che, avendo conosciuto l'ineffabile bellezza  della vita in Dio e con Dio, si espone ad avvertire con sconfinata amarezza la lontananza e la solitudine.
 
Questo ci spinge a dire che tutto quello che oggi il Deuteronomio ci regala è esperienza tipica del fedele, del figlio, cioè della Sposa del Signore; vorrei cioè affermare che queste maledizioni  non descrivono semplicemente una vita "senza Dio", ma più profondamente l'esperienza drammatica di chi, avendo conosciuto il Signore, se ne allontana, e quindi inevitabilmente confronta la sua attuale vicenda con la precedente prospettiva di comunione e di pace. Talvolta addirittura può darsi che solo quando si precipita nella solitudine si comprenda qualcosa del privilegio che si è perduto chiudendosi all'ascolto della voce del Signore.
 
Voglio segnalare ancora due straordinari passaggi. Al ver.20 il Signore afferma che il male sta nel "avermi abbandonato"; viene spontaneo, ed è quasi sempre detto così nella Bibbia, che possiamo noi essere magari abbandonati da Lui; ora, come in un lamento - quasi essendo Lui "piccolo" davanti a questo dramma - è il Signore a dirsi abbandonato. Ancora, mi sembra molto forte la conclusione dei vers. 45-46: queste maledizioni, mi sembra, avranno una funzione altamente positiva, perché, invece di essere fatti brutali e muti, "per te e per la tua discendenza saranno sempre un segno e un prodigio", e dunque in ogni modo una "presenza" del Signore a noi. E dunque una provocazione a ritornare là dove è la vera pace!

Dt 28,47-69                                                                                                                                   Sabato 9 marzo 2002

47 Poiché non avrai servito il Signore tuo Dio con gioia e di buon cuore in mezzo all'abbondanza di ogni cosa, 48 servirai i tuoi nemici, che il Signore manderà contro di te, in mezzo alla fame, alla sete, alla nudità e alla mancanza di ogni cosa; essi ti metteranno un giogo di ferro sul collo, finché ti abbiano distrutto.

49 Il Signore solleverà contro di te da lontano, dalle estremità della terra, una nazione che si slancia a volo come aquila: una nazione della quale non capirai la lingua, 50 una nazione dall'aspetto feroce, che non avrà riguardo al vecchio né avrà compassione del fanciullo; 51 che mangerà il frutto del tuo bestiame e il frutto del tuo suolo, finché tu sia distrutto, e non ti lascerà alcun residuo di frumento, di mosto, di olio, dei parti delle tue vacche e dei nati delle tue pecore, finché ti avrà fatto perire. 52 Ti assedierà in tutte le tue città, finché in tutto il tuo paese cadano le mura alte e forti, nelle quali avrai riposto la fiducia. Ti assedierà in tutte le tue città, in tutto il paese che il Signore tuo Dio ti avrà dato. 53 Durante l'assedio e l'angoscia alla quale ti ridurrà il tuo nemico, mangerai il frutto delle tue viscere, le carni dei tuoi figli e delle tue figlie, che il Signore tuo Dio ti avrà dato. 54 L'uomo più raffinato tra di voi e più delicato guarderà di malocchio il suo fratello e la sua stessa sposa e il resto dei suoi figli che ancora sopravvivono, 55 per non dare ad alcuno di loro le carni dei suoi figli delle quali si ciberà; perché non gli sarà rimasto più nulla durante l'assedio e l'angoscia alla quale i nemici ti avranno ridotto entro tutte le tue città. 56 La donna più raffinata e delicata tra di voi, che per delicatezza e raffinatezza non si sarebbe provata a posare in terra la pianta del piede, guarderà di malocchio il proprio marito, il figlio e la figlia 57 e si ciberà di nascosto di quanto esce dai suoi fianchi e dei bambini che deve ancora partorire, mancando di tutto durante l'assedio e l'angoscia alla quale i nemici ti avranno ridotto entro tutte le tue città.

58 Se non cercherai di eseguire tutte le parole di questa legge, scritte in questo libro, avendo timore di questo nome glorioso e terribile del Signore tuo Dio, 59 allora il Signore colpirà te e i tuoi discendenti con flagelli prodigiosi: flagelli grandi e duraturi, malattie maligne e ostinate. 60 Farà tornare su di te le infermità dell'Egitto, delle quali tu avevi paura, e si attaccheranno a te. 61 Anche ogni altra malattia e ogni flagello, che non sta scritto nel libro di questa legge, il Signore manderà contro di te, finché tu non sia distrutto. 62 Voi rimarrete in pochi uomini, dopo essere stati numerosi come le stelle del cielo, perché non avrai obbedito alla voce del Signore tuo Dio. 63 Come il Signore gioiva a vostro riguardo nel beneficarvi e moltiplicarvi, così il Signore gioirà a vostro riguardo nel farvi perire e distruggervi; sarete strappati dal suolo, che vai a prendere in possesso. 64 Il Signore ti disperderà fra tutti i popoli, da un'estremità fino all'altra; là servirai altri dei, che né tu, né i tuoi padri avete conosciuti, dei di legno e di pietra. 65 Fra quelle nazioni non troverai sollievo e non vi sarà luogo di riposo per la pianta dei tuoi piedi; là il Signore ti darà un cuore trepidante, languore di occhi e angoscia di anima. 66 La tua vita ti sarà dinanzi come sospesa a un filo; temerai notte e giorno e non sarai sicuro della tua vita. 67 Alla mattina dirai: Se fosse sera! e alla sera dirai: Se fosse mattina!, a causa del timore che ti agiterà il cuore e delle cose che i tuoi occhi vedranno. 68 Il Signore ti farà tornare in Egitto, per mezzo di navi, per una via della quale ti ho detto: Non dovrete più rivederla! e là vi metterete in vendita ai vostri nemici come schiavi e schiave, ma nessuno vi acquisterà".

69 Queste sono le parole dell'alleanza che il Signore ordinò a Mosè di stabilire con gli Israeliti nel paese di Moab, oltre l'alleanza che aveva stabilito con loro sull'Oreb.

I vv. 47-48 sono in certo modo il "titolo" di quest'ultima parte del capitolo e si raccolgono intorno al verbo "servire", non perché questo sia diverso da quello principale - "ascoltare la voce" - ma proprio perché l'ascolto è il "servizio" cioè la liturgia tipica di Israele verso il Signore. è bene subito precisare che questo servire il Signore ascoltandolo non ha niente di servile, ma anzi è il principio di una vita assolutamente libera perché accoglie le parole divine che liberano da ogni schiavitù.
 
Sottraendosi a questa gioiosa (v. 47) liturgia, Israele sarà aggredito da un popolo potente che lo assedierà (v. 49-57) e lo deporterà in un esilio che sarà ancora ripetizione dell'antica schiavitù in Egitto (v. 58-68). Emerge qui un tema fondamentale: solo il servizio di Dio preserva dall'inevitabile alternativa di servire idoli e signori di questo mondo.
 
L'assedio nemico porterà con sé una drammatica autodistruzione del popolo, che si farà antropofago di sé stesso (v. 52-57). è l'orrenda diversità rispetto a quella vicenda d'amore dove, nel deserto, Israele era nutrito di ogni parola che usciva dalla bocca di Dio.
 
L'esilio sarà tempo e luogo di ogni sofferenza. è molto forte la descrizione non solo di mali esterni, ma anche dell'angoscia degli animi (v. 65-67). Il culmine del male mi sembra essere l'affermazione di una vicenda talmente "capovolta" da comprendere perfino una "gioia" divina per questo male (v. 65). Tutto questo, lo sapete bene, è detto da Dio affinché non accada! Non deve accadere! Il v. 58 è molto importante perché ancora ribadisce l'urgenza di ascoltare-obbedire e soprattutto l'esigenza del timore verso il Nome: Signore tuo Dio.

Dt 29,1-12                                                                                                                                   Lunedì 11 marzo 2002

1 Mosè convocò tutto Israele e disse loro: "Voi avete visto quanto il Signore ha fatto sotto i vostri occhi, nel paese d'Egitto, al faraone, a tutti i suoi ministri e a tutto il suo paese; 2 le prove grandiose che i tuoi occhi hanno visto, i segni e i grandi prodigi. 3 Ma fino ad oggi il Signore non vi ha dato una mente per comprendere, né occhi per vedere, né orecchi per udire. 4 Io vi ho condotti per quarant'anni nel deserto; i vostri mantelli non vi si sono logorati addosso e i vostri sandali non vi si sono logorati ai piedi. 5 Non avete mangiato pane, non avete bevuto vino, né bevanda inebriante, perché sapevate che io sono il Signore vostro Dio. 6 Quando foste arrivati in questo luogo e Sicon re di Chesbon e Og re di Basan uscirono contro di noi per combattere, noi li abbiamo sconfitti, 7 abbiamo preso il loro paese e l'abbiamo dato in possesso ai Rubeniti, ai Gaditi e a metà della tribù di Manàsse. 8 Osservate dunque le parole di questa alleanza e mettetela in pratica, perché abbiate successo in quanto farete.  9 Oggi voi state tutti davanti al Signore vostro Dio, i vostri capi, le vostre tribù, i vostri anziani, i vostri scribi, tutti gli Israeliti, 10 i vostri bambini, le vostre mogli, il forestiero che sta in mezzo al tuo accampamento, da chi ti spacca la legna a chi ti attinge l'acqua, 11 per entrare nell'alleanza del Signore tuo Dio e nell'imprecazione che il Signore tuo Dio sancisce oggi con te, 12 per costituirti oggi suo popolo e per essere Egli il tuo Dio, come ti ha detto e come ha giurato ai tuoi padri, ad Abramo, ad Isacco e a Giacobbe.
 
Si tratta di "capire" la storia che il Signore ci ha regalato. Mi pare sia questa la tensione fondamentale della parte del Deuteronomio che oggi inizia e che sulla mia Bibbia porta il titolo "Terzo discorso. Ricapitolazione".
 
I v.1-7 danno una sintesi molto rapida ed efficace di tutta l'opera di liberazione dall'Esodo e di guida nel deserto fino a questo punto di ingresso nella terra. Il v. 5 intreccia la condizione di totale dipendenza di  Israele dal Signore che lo nutriva e lo dissetava con cibi e bevande speciali, con la "consacrazione" a Dio del popolo, al quale viene ricordato  "...non avete bevuto vino né bevanda inebriante, perché sapevate che io ero il Signore": coincidono così l'umile sostentamento nel deserto e quell'astensione da bevande inebrianti che accompagna un "voto" al Signore.
 
Altro elemento molto importante emerge al ver. 3 dove Mosè ricorda a Israele che fino ad oggi essi non hanno "mente per comprendere, né occhi per vedere, né orecchi per udire": è come se ora si dovesse "capire" ciò che si è vissuto. Questo mi pare confermato decisamente al v.8, dove si dice di osservare le parole dell'alleanza per "capire tutto ciò che fate" (traduzione più letterale della versione italiana). Siamo di fronte ad una nuova prospettiva di maturità spirituale, cioè di comprensione profonda dell'opera di Dio tra noi e per noi.
 
Mi ha colpito infine l'affermazione del v.11 dove si dice che Israele sta per "entrare nell'alleanza del Signore". Entrare nell'alleanza come entrare nella Terra? La terra dunque è nel suo senso più profondo questa vita di comunione con Dio nell'osservanza del patto di tutti i suoi comandamenti.

Dt 29,13-28                                                                                                                               Martedì 12 marzo 2002

13 Non soltanto con voi io sancisco questa alleanza e pronunzio questa imprecazione, 14 ma con chi oggi sta qui con noi davanti al Signore nostro Dio e con chi non è oggi qui con noi. 15 Poiché voi sapete come abbiamo abitato nel paese d'Egitto e come siamo passati in mezzo alle nazioni, che avete attraversate; 16 avete visto i loro abomini e gli idoli di legno, di pietra, d'argento e d'oro, che sono presso di loro. 17 Non vi sia tra voi uomo o donna o famiglia o tribù che volga oggi il cuore lungi dal Signore nostro Dio, per andare a servire gli dei di quelle nazioni. Non vi sia tra di voi radice alcuna che produca veleno e assenzio. 18 Se qualcuno, udendo le parole di questa imprecazione, si lusinga in cuor suo dicendo: Avrò benessere, anche se mi regolerò secondo l'ostinazione del mio cuore, con il pensiero che il terreno irrigato faccia sparire quello arido, 19 il Signore non consentirà a perdonarlo; anzi in tal caso la collera del Signore e la sua gelosia si accenderanno contro quell'uomo e si poserà sopra di lui ogni imprecazione scritta in questo libro e il Signore cancellerà il suo nome sotto il cielo. 20 Il Signore lo segregherà, per sua sventura, da tutte le tribù d'Israele, secondo tutte le imprecazioni dell'alleanza scritta in questo libro della legge. 21 Allora la generazione futura, i vostri figli che sorgeranno dopo di voi e lo straniero che verrà da una terra lontana, quando vedranno i flagelli di quel paese e le malattie che il Signore gli avrà inflitte: 22 tutto il suo suolo sarà zolfo, sale, arsura, non sarà seminato e non germoglierà, né erba di sorta vi crescerà, come dopo lo sconvolgimento di Sòdoma, di Gomorra, di Adma e di Zeboim, distrutte dalla sua collera e dal suo furore, 23 diranno, dunque, tutte le nazioni: Perché il Signore ha trattato così questo paese? Perché l'ardore di questa grande collera? 24 E si risponderà: Perché hanno abbandonato l'alleanza del Signore, Dio dei loro padri: l'alleanza che egli aveva stabilita con loro, quando li ha fatti uscire dal paese d'Egitto; 25 perché sono andati a servire altri dei e si sono prostrati dinanzi a loro: dei che essi non avevano conosciuti e che egli non aveva dato loro in sorte. 26 Per questo si è accesa la collera del Signore contro questo paese, mandandovi contro tutte le imprecazioni scritte in questo libro; 27 il Signore li ha strappati dal loro suolo con ira, con furore e con grande sdegno e li ha gettati in un altro paese, come oggi. 28 Le cose occulte appartengono al Signore nostro Dio, ma le cose rivelate sono per noi e per i nostri figli, sempre, perché pratichiamo tutte le parole di questa legge.

L'alleanza raduna come in un'unica generazione tutte le generazioni di Israele: ogni generazione credente vive questa "contemporaneità" che, pur nel mutare delle condizioni, unisce strettamente tra loro "chi oggi sta qui con noi davanti al Signore nostro Dio e chi non è oggi qui con noi"(ver.14).
 
I vers.15-16 ricordano la lunga esperienza che Israele ha acquisito circa le idolatrie dei popoli, sia per il lungo soggiorno in Egitto, sia per il passaggio in mezzo alle nazioni durante l'Esodo verso la terra promessa; questo è l'impegno e la speranza di Israele che tradotti in termini neotestamentari si può esprimere con l'essere nel mondo, ma non del mondo.
 
I vers.17-19 vogliono allontanare ogni ipotesi di compromesso con le divinità mondane; in tal senso io intenderei l'espressione che vedo variamente interpretata "il terreno irrigato faccia sparire quello arido"(ver.18), nel senso che non si può pensare che una parziale osservanza cancelli il danno dell'idolatria. In tal senso il nostro testo prospetta l'eventualità della corruzione e quindi della rovina di chi, essendo tra gli eletti profana il dono di Dio; la sua rovina sarà clamorosa; è importante notare il dato di responsabilità che ogni generazione e ogni persona hanno, per non portare a confusione sia la generazione futura e lo straniero che vedranno lo stato rovinoso del popolo (ver.21) sia "tutte le nazioni"(ver.23), che al contrario dovrebbero essere tutti sostenuti dalla fedeltà del popolo del Signore.
 
Il ver.28 esalta l'umiltà dell'osservanza. Il credente non pretende di varcare la soglia di ciò che resta nascosto e che dunque appartiene solo a Dio, ma vive con rigorosa fedeltà quello che Dio stesso ha voluto rivelare a lui e ai suoi figli.
 
MAPANDA:
 
v. 15 s. "Abbiamo abitato nel paese d'Egitto, siamo passati in mezzo alle nazioni". Dio è in mezzo al Suo popolo: abita con loro, cammina con loro. Nel suo cammino il popolo abbandona gli idoli. Ricorda Col di oggi (1,21ss) "Voi 
che un tempo eravate stranieri e nemici,.. ora Dio vi ha riconciliati per mezzo di Cristo". Non c'è più quella distinzione segnalata dal Dt; anche i popoli che seguivano gli idoli ora sono convocati e salvati da Gesù Cristo per raccogliersi 
in un solo popolo.

v. 17. "Non vi sia tra di voi oggi, uomo o donna che segua dei stranieri.. Non vi sia tra voi radice alcuna che produca veleno e assenzio". In Pro, la donna straniera, figura della stoltezza e del cedimento agli idoli, sembra dolcezza ma 
produce amarezza. Anche in Rom  3,14 ( che cita Sal 10,7 gr) chi non teme Dio ha la bocca piena di maledizione  e di amarezza. L'amarezza sembra il frutto del dimenticare Dio per volgersi a dei stranieri.


v. 28. Le cose occulte appartengono al Signore. E' solo Dio che conosce il segreto dei cuori, a Lui solo spetta il giudizio. (1^ lettura di domenica scorsa: l'elezione di Davide; l'uomo guarda le cose esterne, mentre Dio guarda il 
cuore). Ma le cose rivelate sono per noi e per i nostri figli, sempre.   

La prima parte del v. vuole evidenziare la bellezza della seconda parte: Dio ha parlato, si è manifestato e ci ha fatto conoscere ciò che a Lui piace perché possiamo farlo. Cfr. Is 45,19: "Io non ho parlato in segreto, in un angolo oscuro della terra", e anche Bar 4: "Beati noi, o Israele, perché quanto piace a Dio ci è stato rivelato". Non cercare altre cose, non stravolgere la Legge, con tradizioni umane (cfr. Vangelo di oggi, Mt 15,1-9). Altra interpretazione. "Le cose nascoste" sono le cose del Cristo. Il Padre le riserva a sé, a Lui solo spetta di porle quando e come vuole nella storia dei popoli. Il popolo si deve preoccupare di ascoltare e fare la Parola; e in questo operare del popolo Dio mette la Sua opera che è il Cristo Signore. 

Anche nel N.T. resta questa inaccessibilità degli uomini a quella parte del consiglio di Dio che Egli riserva a sé: "Non spetta a voi conoscere i tempi e i momenti che il Padre ha riservato alla sua scelta." (At 1,7).

Dt 30,1-20                                                                                                                              Mercoledì 13 marzo 2002

1 Quando tutte queste cose che io ti ho poste dinanzi, la benedizione e la maledizione, si saranno realizzate su di te e tu le richiamerai alla tua mente in mezzo a tutte le nazioni, dove il Signore tuo Dio ti avrà scacciato, 2 se ti convertirai al Signore tuo Dio e obbedirai alla sua voce, tu e i tuoi figli, con tutto il cuore e con tutta l'anima, secondo quanto oggi ti comando, 3 allora il Signore tuo Dio farà tornare i tuoi deportati, avrà pietà di te e ti raccoglierà di nuovo da tutti i popoli, in mezzo ai quali il Signore tuo Dio ti aveva disperso. 4 Quand'anche i tuoi esuli fossero all'estremità dei cieli, di là il Signore tuo Dio ti raccoglierà e di là ti riprenderà. 5 Il Signore tuo Dio ti ricondurrà nel paese che i tuoi padri avevano posseduto e tu lo possiederai; Egli ti farà felice e ti moltiplicherà più dei tuoi padri.

6 Il Signore tuo Dio circonciderà il tuo cuore e il cuore della tua discendenza, perché tu ami il Signore tuo Dio con tutto il cuore e con tutta l'anima e viva. 7 Il Signore tuo Dio farà cadere tutte queste imprecazioni sui tuoi nemici e su quanti ti odieranno e perseguiteranno. 8 Tu ti convertirai, obbedirai alla voce del Signore e metterai in pratica tutti questi comandi che oggi ti dò. 9 Il Signore tuo Dio ti farà sovrabbondare di beni in ogni lavoro delle tue mani, nel frutto delle tue viscere, nel frutto del tuo bestiame e nel frutto del tuo suolo; perché il Signore gioirà di nuovo per te facendoti felice, come gioiva per i tuoi padri, 10 quando obbedirai alla voce del Signore tuo Dio, osservando i suoi comandi e i suoi decreti, scritti in questo libro della legge; quando ti sarai convertito al Signore tuo Dio con tutto il cuore e con tutta l'anima.
 11 Questo comando che oggi ti ordino non è troppo alto per te, né troppo lontano da te. 12 Non è nel cielo, perché tu dica: Chi salirà per noi in cielo, per prendercelo e farcelo udire e lo possiamo eseguire? 13 Non è di là dal mare, perché tu dica: Chi attraverserà per noi il mare per prendercelo e farcelo udire e lo possiamo eseguire? 14 Anzi, questa parola è molto vicina a te, è nella tua bocca e nel tuo cuore, perché tu la metta in pratica.  15 Vedi, io pongo oggi davanti a te la vita e il bene, la morte e il male; 16 poiché io oggi ti comando di amare il Signore tuo Dio, di camminare per le sue vie, di osservare i suoi comandi, le sue leggi e le sue norme, perché tu viva e ti moltiplichi e il Signore tuo Dio ti benedica nel paese che tu stai per entrare a prendere in possesso. 17 Ma se il tuo cuore si volge indietro e se tu non ascolti e ti lasci trascinare a prostrarti davanti ad altri dei e a servirli, 18 io vi dichiaro oggi che certo perirete, che non avrete vita lunga nel paese di cui state per entrare in possesso passando il Giordano. 19 Prendo oggi a testimoni contro di voi il cielo e la terra: io ti ho posto davanti la vita e la morte, la benedizione e la maledizione; scegli dunque la vita, perché viva tu e la tua discendenza, 20 amando il Signore tuo Dio, obbedendo alla sua voce e tenendoti unito a lui, poiché è lui la tua vita e la tua longevità, per poter così abitare sulla terra che il Signore ha giurato di dare ai tuoi padri,Abramo, Isacco e Giacobbe".
 
Il centro di questo capitolo è il v. 6 "il Signore tuo Dio circonciderà il tuo cuore"; si tratta della profezia di quella novità sostanziale che anche i profeti proclamano per gli ultimi tempi e che noi discepoli di Gesù riconosciamo nel dono dello Spirito Santo e in quel Battesimo che ci fa figli di Dio in Cristo.
 
Il cuore è dunque il grande protagonista della storia. E lo è anche dei primi cinque versetti del nostro brano quanto si parla di convenzione "con tutto il cuore e con tutta l'anima". Questi versetti sono dominanti dalla prospettiva del "ritorno" e con verbi diversi continuano a proclamare e a confermare questa straordinaria "conversione" che è nello stesso il ritorno al Signore e  il ritorno alla terra dei padri anche dalle terre più lontane.
 
Dunque al v.6, strettamente connessa alla "conversione con tutto il cuore" (v.2), c'è l'azione-dono di Dio: "il Signore tuo Dio circonciderà il tuo cuore"; essa avrà come frutto, come conseguenza , come segno l'amore "del Signore tuo Dio con tutto il cuore e con tutta la l'anima e viva". E' il passaggio dal regime della legge a quello dell'amore nel quale si ama Dio con tutto il cuore.
 
Il "cuore" è ancora al centro dell'annuncio di Mosè quando nei v.11-14, e proposto dal comandamento fondamentale che ci accompagna fin dal principio "ascolta la voce..." (v.10), si dice che tale comandamento non è "lontano" ma è "vicino"; allora si dice che esso è "molto vicino a te, è nello tua bocca e nel tuo cuore" (v.14).
 
E' ancora al "cuore" che si fa appello perché continui a scegliere e volere la vita e il bene, contenuti nell'amore per il Signore (v.15-16). Al v.17 si segnala il pericolo che il cuore si volga indietro. Vita e morte, benedizione e maledizione (v.19-20) non sono opzioni simmetriche. Liberati dalla morte e convertiti alla vita si tratta di rimanere saldi nel dono di ricevuto.
 
MAPANDA
 
v. 2. "Se ti convertirai". Il primo passo di questo ritorno deve farlo il popolo. Forse questa conversione, questo ritorno deriva da quanto dice il v. 1 "le richiamerai alla tua mente", o "le farai tornare". Ci si è allontanati dalle 
Parole, ora si tratta di farle tornare, di ricordarle. E' il Signore che ha scacciato il popolo, ma questo è avvenuto perché il popolo si è allontanato dalle Sue parole. Ora si tratta di ricordarle e accoglierle per ritornare. Ciò 
che muove è il ritorno del ricordo.

Insistenza su questi ritorni, dell'uomo, ma anche (almeno secondo il v. 9 LXX) di Dio "tornerò a gioire". Questa situazione di distanza non va bene al Signore, e quindi ritorna. La maledizione, la dispersione non è una situazione 
definitiva: Dio fa di tutto per recuperarci, e per farci tornare vicino a Lui. Dio porta vicino a noi la Sua Parola, anche se siamo nell'esilio; ci offre di nuovo la via della vita, anche se siamo nella lontananza; circoncide il nostro 
cuore, altrimenti lento all'ascolto. È questa la buona opera di Dio che non cessa di curarsi di noi e, seppure siamo nella lontananza o nella nostra condizione di oggi, qualunque essa sia, ci offre la Parola, e con essa la 
possibilità di ritornare a Lui, accogliendo il dono.

Altra insistenza del testo di oggi: ci ripete per molte volte (15) che Dio è "il Signore tuo Dio". Sottolinea che siamo suoi, suo possesso, e che Lui vuole essere, perché realmente lo è, il Signor0tro Dio.

v. 3 "farà tornare i tuoi deportati", secondo il greco: "guarirà i tuoi peccati". Il Signore con la sua Parola guarisce. Gesù insegna e guarisce. 

v. 11. "Questo comando non è troppo alto, pesante, gravoso per te". Vuol dire che è possibile farla, perché è molto vicina, nel cuore. Va verso il NT.: quello che per noi sarebbe stato impossibili, la risposta al comando dell'amore, diventa possibile, perché questo comando dell'amore ci è posto nella bocca e nel cuore.

v.14. Dove si trova questa Parola? Nel cuore. Il Vangelo ci pone una domanda: "Cosa c'è nel cuore?". L'ascolto è il modo per far sì che ci sia quello che deve esserci, la Parola buona, che fa uscire cose buone.

v. 20. "E' Lui la tua vita e la tua longevità". Prepara il Vangelo di Domenica prossima (risurrezione di Lazzaro). Queste parole assomigliano a quelle di Gesù a Marta "Io sono la risurrezione e la vita". Questa "lunghezza di giorni" 
ritorna molte volte anche nei Salmi. "Vita ti ha chiesto a lui l'hai concessa; lunghezza di giorni in eterno" (Sal 20). Non solo il Signore allunga la vita, ma è Lui stesso la nostra vita e la nostra lunghezza di giorni.
Dt 31,1-13                                                                                             Giovedì 14 marzo 2002 

1 Mosè andò e rivolse ancora queste parole a tutto Israele. Disse loro: 2 "Io oggi ho centovent'anni; non posso più andare e venire; inoltre il Signore mi ha detto: Tu non passerai questo Giordano. 3 Il Signore tuo Dio passerà davanti a te, distruggerà davanti a te quelle nazioni e tu prenderai il loro posto; quanto a Giosuè, egli passerà alla tua testa, come il Signore ha detto. 4 Il Signore tratterà quelle nazioni come ha trattato Sicon e Og, re degli Amorrei, e come ha trattato il loro paese, che egli ha distrutto. 5 Il Signore le metterà in vostro potere e voi le tratterete secondo tutti gli ordini che vi ho dati. 6 Siate forti, fatevi animo, non temete e non vi spaventate di loro, perché il Signore tuo Dio cammina con te; non ti lascerà e non ti abbandonerà". 7 Poi Mosè chiamò Giosuè e gli disse alla presenza di tutto Israele: "Sii forte e fatti animo, perché tu entrerai con questo popolo nel paese, che il Signore ai loro padri giurò di darvi: tu gliene darai il possesso. 8 Il Signore stesso cammina davanti a te; egli sarà con te, non ti lascerà e non ti abbandonerà; non temere e non ti perdere d'animo!". 9 Mosè scrisse questa legge e la diede ai sacerdoti figli di Levi, che portavano l'arca dell'alleanza del Signore e a tutti gli anziani d'Israele. 10 Mosè diede loro quest'ordine: "Alla fine di ogni sette anni, al tempo dell'anno del condono, alla festa delle capanne, 11 quando tutto Israele verrà a presentarsi davanti al Signore tuo Dio, nel luogo che avrà scelto, leggerai questa legge davanti a tutto Israele, agli orecchi di tutti. 12 Radunerai il popolo, uomini, donne, bambini e il forestiero che sarà nelle tue città, perché ascoltino, imparino a temere il Signore vostro Dio e si preoccupino di mettere in pratica tutte le parole di questa legge. 13 I loro figli, che ancora non la conoscono, la udranno e impareranno a temere il Signore vostro Dio, finché vivrete nel paese di cui voi andate a prendere possesso passando il Giordano".

 

Entriamo veramente nella parte conclusiva del nostro libro. Una nota della TOB dice che questa parte, oltre che essere conclusione del Deuteronomio, è anche conclusione dell'intero Pentateuco (cioè i primi cinque libri della Bibbia) e introduzione al Libro di Giosuè. Nei vers.1-3 è presente più volte il verbo "passare": Mosè non passerà il Giordano; il Signore passerà davanti a Israele; Giosuè passerà alla testa di Israele. Ciò serve in modo molto efficace a darci la percezione di questi "passaggi storici" nella vicenda del popolo del Signore e in quella di tutta l'umanità, come peraltro nell'esistenza di ogni persona. Per la rivelazione ebraico-cristiana è di supremo valore e significato ogni persona e ogni vita, e peraltro tale valore del singolo non si darebbe se non nell'immersione della vicenda globale della relazione tra Dio e il suo popolo e quindi l'umanità intera: il singolo e la comunità nel suo senso più ampio sono strettamente collegati.

 

La lotta che ha sempre accompagnato Israele nel suo cammino  nel deserto non terminerà; anzi quelle vicende antiche in cui Dio ha combattuto per il suo popolo rimarranno il paradigma perenne dell'azione del Signore e della storia degli uomini (vers.4-6). E la vicenda tra il Signore e il popolo si riprodurrà nella sua relazione con Giosuè (vers.7-8), al punto che quello che si dice di questi si può dire di ogni altro figlio di Israele e di tutta la nazione e di tutte le nazioni nella loro destinazione finale.

 

Come già abbiamo visto, la Parola viene scritta e si fissa con precisione il tempo e il modo in cui essa sarà proclamata davanti a tutto il popolo. Mi pare molto bello il legame tra questa convocazione di tutti per ascoltare e il grande obiettivo segnalato al  ver.13, cioè la possibilità per i "figli che ancora non la conoscono" di udire la Parola e di imparare a temere il Signore; la "celebrazione" è dunque la via più efficace per comunicare alle generazioni che seguono ciò che le precedenti generazioni hanno ricevuto; è l'intera assemblea a essere madre e maestra dei figli di Israele.
MAPANDA
 
I vv. 1-8 presentano Giosuè, nelle parole di Mosè, come partecipe da un lato di caratteristiche attribuite a Dio (v.2: "Il Signore tuo Dio passerà davanti a te" e v. 3: "Giosuè passerà alla tua testa"), e dall'altro, anche della condizione 
di tutto il popolo (v.6, al popolo: "Siate forti, fatevi animo, non temete e non vi spaventate, perché il Signore tuo Dio cammina con te; non ti lascerà e non ti abbandonerà"; e vv. 7-8, le stesse parole sono per Giosuè). Viene da ricordare 
che i Padri vedono senza dubbio in Giosuè la figura di Gesù.

Al comando di "non temere e non perderti d'animo" nella prima parte del testo (vv. 6 e 8), fa eco nella seconda parte (v. 13) la motivazione per cui è comandato al popolo di raccogliersi nel luogo santo e ogni sette anni leggere e 
ascoltare le parole di questa legge: "I figli che ancora non la conoscono, la udranno e impareranno a temere il Signore vostro Dio". Dunque, ascolto e lettura della Parola insegna a temere Dio; questo timore necessario e salutare, caccerà 
la paura degli ostacoli che nella vita si incontreranno: "non temere e non ti perdere d'animo"

Compito peculiare di Giosuè sembra essere quello di "dare la terra in possesso a Israele", di "farlo ereditare la terra". Questo Giosuè lo farà, quando vecchio, la Terra non sarà ancora tutta conquistata, e la dividerà tra le tribù affinché 
ognuno possa avere la sua parte. È la stessa opera richiesta a ogni padre in Israele, che, senza preferenze personali, deve dare in eredità a tutti i suoi figli i beni che possiede (Dt 23:16). Interessante è il modo in cui Giosuè farà ereditare il popolo: sembra debba coincidere con la sua osservanza della Legge. In Gs1 è Dio stesso che gli dice 
le parole dette qui oggi da Mosè: "Sii forte e molto coraggioso", e aggiunge: "cercando di agire secondo tutta la legge che ti è stata prescritta da Mosè.. Non si allontani dalla tua bocca il libro di questa Legge.". Il re Davide esprime 
questa stessa consapevolezza, valida per ogni generazione: "Ora, davanti a tutto Israele, assemblea del Signore, e davanti al nostro Dio che ascolta, vi scongiuro: osservate e praticate tutti i decreti del Signore vostro Dio, perché 
possediate questo eccellente paese e lo passiate in eredità ai vostri figli dopo di voi per sempre." Ecco, fare ereditare, passare in eredità, si attua per l'osservanza dei decreti del Signore.
Dt 31,14-30                                                                                                                               Venerdì 15 marzo 2002

14 Il Signore disse a Mosè: "Ecco, il giorno della tua morte è vicino; chiama Giosuè e presentatevi nella tenda del convegno, perché io gli comunichi i miei ordini". Mosè e Giosuè dunque andarono a presentarsi nella tenda del convegno. 15 Il Signore apparve nella tenda in una colonna di nube e la colonna di nube stette all'ingresso della tenda. 16 Il Signore disse a Mosè: "Ecco, tu stai per addormentarti con i tuoi padri; questo popolo si alzerà e si prostituirà con gli dei stranieri del paese nel quale sta per entrare; mi abbandonerà e spezzerà l'alleanza che io ho stabilita con lui. 17 In quel giorno, la mia ira si accenderà contro di lui; io li abbandonerò, nasconderò loro il volto e saranno divorati. Lo colpiranno malanni numerosi e angosciosi e in quel giorno dirà: Questi mali non mi hanno forse colpito per il fatto che il mio Dio non è più in mezzo a me? 18 Io, in quel giorno, nasconderò il volto a causa di tutto il male che avranno fatto rivolgendosi ad altri dei.

19 Ora scrivete per voi questo cantico e insegnatelo agli Israeliti; mettetelo loro in bocca, perché questo cantico mi sia di testimonio contro gli Israeliti. 20 Quando lo avrò introdotto nel paese che ho promesso ai suoi padri con giuramento, paese dove scorre latte e miele, ed egli avrà mangiato, si sarà saziato e ingrassato e poi si sarà rivolto ad altri dei per servirli e mi avrà disprezzato e avrà spezzato la mia alleanza, 21 e quando lo avranno colpito malanni numerosi e angosciosi, allora questo canto sarà testimonio davanti a lui; poiché non sarà dimenticato dalla sua discendenza. Sì, conosco i pensieri da lui concepiti già oggi, prima ancora che io lo abbia introdotto nel paese, che ho promesso con giuramento". 22 Mosè scrisse quel giorno questo canto e lo insegnò agli Israeliti.

23 Poi il Signore comunicò i suoi ordini a Giosuè, figlio di Nun, e gli disse: "Sii forte e fatti animo, poiché tu introdurrai gli Israeliti nel paese, che ho giurato di dar loro, e io sarò con te". 

24 Quando Mosè ebbe finito di scrivere su un libro tutte le parole di questa legge, 25 ordinò ai leviti che portavano l'arca dell'alleanza del Signore: 26 "Prendete questo libro della legge e mettetelo a fianco dell'arca dell'alleanza del Signore vostro Dio; vi rimanga come testimonio contro di te; 27 perché io conosco la tua ribellione e la durezza della tua cervice. Se fino ad oggi, mentre vivo ancora in mezzo a voi, siete stati ribelli contro il Signore, quanto più lo sarete dopo la mia morte! 28 Radunate presso di me tutti gli anziani delle vostre tribù e i vostri scribi; io farò udire loro queste parole e prenderò a testimoni contro di loro il cielo e la terra. 29 So infatti che, dopo la mia morte, voi certo vi corromperete e vi allontanerete dalla via che vi ho detto di seguire; la sventura vi colpirà negli ultimi giorni, perché avrete fatto ciò che è male gli occhi del Signore, provocandolo a sdegno con l'opera delle vostre mani". 30 Poi Mosè pronunziò innanzi a tutta l'assemblea d'Israele le parole di questo canto, fino al loro termine.

 

C'è un elemento centrale nel nostro brano di oggi: si tratta di questo "canto" che Mosè (vers.22 e 24) e Mosè e Giosuè (ver.19) devono scrivere. Esso sarà "testimonio"(vers.21 e 23) nei tempi di infedeltà che verranno dopo due eventi decisivi : la morte di Mosè e l'ingresso nella Terra. Anche nei tempi di più grave lontananza da Dio questo canto non sarà dimenticato (ver.21). Cogliamo ancora una volta l'importanza assoluta che viene attribuita allo scritto, perchè esso rimane, non come elemento di conservazione, ma anzi come unica realtà viva capace di opporsi al degrado totale provocato dall'idolatria.

 

In tutto questo è custodito il grande segreto della storia. Muteranno le condizioni esterne della vicenda del popolo, ma di fatto si riprodurrà la stessa vicenda antica di schiavitù e di asservimento agli dèi stranieri. Il "cantico", che dunque sembra essere una grande sintesi della Parola di salvezza che il Signore ha donato al popolo per la sua salvezza, sarà quella forza di liberazione e di salvezza capace di rinnovare le antiche meraviglie di Dio : questo mi sembra il significato prevalente della disposizione a che questo "secondo" scritto sia composto nella Tenda (le note sottolineano che  solo qui in tutto il Deuteronomio, ai vers.14-15, viene nominata), e soprattutto sia posto "a fianco dell'arca dell'alleanza del Signore"(ver.26), come elemento inseparabile dalle Parole che Dio stesso ha scritto al Sinai.

 

Tutto il cap.32 sarà occupato dalla proclamazione delle parole di questo cantico da parte di Mosè. Ciò chiarisce che non ci troviamo davanti a una concezione "magica", come se le parole stesse o la scrittura di queste parole contenessero un potere magico; l'avvenimento di salvezza creato dalla parola di Dio si compirà attraverso la fede viva di chi farà "sue" queste parole, cioè le accoglierà per farne la verità e la potenza della sua vita.

 

MAPANDA

 

Dio prevede fin da adesso l'infedeltà del popolo, e provvede facendo scrivere questo canto. Dio dice che questo canto non sarà dimenticato nelle orecchie del popolo; questo segno del canto resta, anche quando il popolo dimenticherà Dio. 
"Un canto nella notte mi ritorna nel cuore, medito e il mio spirito si va interrogando". Di questo canto, e della Legge, si dice che Mosè lo scrive fino alla fine. Davanti alla prospettiva di infedeltà del popolo, che già si conosce adesso, 
quello che viene chiesto di fare è scrivere e dire la Parola "fino alla fine". Gesù "avendo amato i suoi che erano nel mondo li amò fino alla fine." Davanti alla malvagità del popolo, che Dio già conosce, c'è l'ira del Signore. 
Il popolo abbandonerà il Signore, devieranno dalla via, infrangeranno l'alleanza; mangeranno e si sazieranno, e nella sazietà si rivolgeranno a dei stranieri. E l'ira di Dio reagisce allo stesso modo: li abbandonerà e saranno 
divorati.

Davanti a questa visione pessimista della vicenda del popolo (non c'è scampo, saranno infedeli a Dio) il Signore che conosce intimamente il loro cuore e i loro pensieri, reagisce dando un cantico. Altre volte leggiamo che Dio conosce 
la malvagità degli uomini; per es. a proposito della generazione di Noè, dove intervenne con il diluvio. Poi però fece con lui un patto di non distruggere mai più l'uomo sulla terra. E così è oggi. Al popolo ribelle e dimentico di Dio, che 
si rivolge ad altri dei ed è colpito da numerosi malanni, Dio, invece di distruggerlo dà oggi questo cantico, a memoria delle sue infedeltà e dei benefici del Signore. 

Il v. 20 sembra dare molto rilievo al fatto che la sazietà nella terra promessa - che pure deriva dalla benedizione di Dio - diventa occasione di dimenticare Dio e rivolgersi a dei stranieri. "Mangerà, si sazierà e si ingrasserà, e poi si 
rivolgerà ad altri dei". Il cantico a testimonianza sembra essere quindi il completamento necessario della benedizione che il popolo riceve da Dio sulla Terra: "non di solo pane vive l'uomo, ma di ogni parola che esce dalla bocca di 
Dio".
La strana pedagogia di Dio, che si vede anche nel vangelo di oggi, lo porta però a non rinunciare di nutrire gli affamati di pane del suo popolo. Pur sapendo che questo non basta, anzi che probabilmente lo dimenticheranno, dà ugualmente a loro ciò di cui hanno bisogno. E affida al suo cantico la memoria del dono e la via del pentimento.

Anche nel N.T. resta questo collegamento tra cantico e ammonizione, memoria: "La parola di Cristo dimori tra voi abbondantemente; ammaestratevi e ammonitevi con ogni sapienza, cantando a Dio di cuore e con gratitudine salmi, inni e cantici spirituali" (Col 3:16).

Dt 32,1-14                                                                                              Sabato 16 marzo 2002
1 "Ascoltate, o cieli: io voglio parlare: oda la terra le parole della mia bocca! 2 Stilli come pioggia la mia dottrina, 
scenda come rugiada il mio dire; come scroscio sull'erba del prato, come spruzzo sugli steli di grano. 3 Voglio proclamare il nome del Signore: date gloria al nostro Dio! 4 Egli è la Roccia; perfetta è l'opera sua; 
tutte le sue vie sono giustizia; è un Dio verace e senza malizia; Egli è giusto e retto. 5 Peccarono contro di lui i figli degeneri, generazione tortuosa e perversa. 6 Così ripaghi il Signore, o popolo stolto e insipiente? Non è lui il padre che ti ha creato, che ti ha fatto e ti ha costituito?  7 Ricorda i giorni del tempo antico, medita gli anni lontani. 
Interroga tuo padre e te lo farà sapere, i tuoi vecchi e te lo diranno. 8 Quando l'Altissimo divideva i popoli, 
quando disperdeva i figli dell'uomo, egli stabilì i confini delle genti secondo il numero degli Israeliti. 9 Perché porzione del Signore è il suo popolo, Giacobbe è sua eredità. 10 Egli lo trovò in terra deserta, in una landa di ululati solitari. 
Lo circondò, lo allevò, lo custodì come pupilla del suo occhio. 11 Come un'aquila che veglia la sua nidiata, che vola sopra i suoi nati, egli spiegò le ali e lo prese, lo sollevò sulle sue ali, 12 Il Signore lo guidò da solo, non c'era con lui alcun dio straniero. 13 Lo fece montare sulle alture della terra e lo nutrì con i prodotti della campagna; gli fece succhiare miele dalla rupe e olio dai ciottoli della roccia; 14 crema di mucca e latte di pecora insieme con grasso di agnelli, arieti di Basan e capri, fior di farina di frumento e sangue di uva, che bevevi spumeggiante.

Iniziamo oggi il nostro cammino in questa meravigliosa preghiera che Dio ci regala attraverso Mosè. Vedo che sono suggerite diverse suddivisioni del testo che oggi celebriamo. Anch'io ne propongo una e voi ne avrete altre più convincenti e più utili.
 
I vers.1-4 mi sembrano il classico "esordio" della preghiera ebraica. Si tratta di una universale convocazione per la lode del Signore che ha fatto meraviglie sia nella creazione sia nella storia di Israele. Davanti ad esse l'orante si sente impegnato a sciogliere un canto di lode potente e fecondo come la pioggia che scende sull'aridità della terra. Dunque, sin dall'inizio si stagliano i due elementi portanti : la grandezza di Dio e la nostra volontà di inneggiare a Lui, di accogliere quindi la sua opera e di restituirgliela come lode e benedizione.
 
Il ver.5 e la prima parte del ver.6 indicano in modo molto essenziale il "dramma" che si insinua in questa storia: "peccarono contro di Lui i figli degeneri". A che cosa si riferisce? A molteplici avvenimenti, dal peccato delle origini alle infedeltà di Israele nell'Esodo, ai peccati che condussero all'esilio babilonese... e dunque al "peccato" che ognuno di noi conosce in se stesso come smacco, come tradimento, come assurda risposta cattiva a tutte le cose buone che Egli ha fatto per noi; dunque, al "fallimento" della nostra comunione d'amore con Lui che è il grande segreto dell'opera di Dio, il suo più intimo desiderio.
 
I vers.6b-14 sono l' "esame di coscienza" che il popolo è invitato a fare. Come? Praticando quell'atteggiamento interiore che spesso abbiamo visto al cuore della fede ebraico-cristiana: "Ricorda". Non si dà possibilità di ritorno, di conversione a Dio, senza questa memoria penitente delle sue meraviglie per noi; sono queste che provocheranno il ravvedimento e quindi il desiderio di ritornare al nostro Signore; non un esame di coscienza che si limiti a un analisi del comportamento, ma il confronto-contrasto tra l'opera di Dio e la nostra colpevole irriconoscenza.
 
Ci sono due attribuzioni di paternità che entrambe devono essere recuperate: Dio è "il padre che ti ha creato"(ver.6) e che ha creato la nostra meravigliosa storia con Lui; tutto questo ci è stato trasmesso dai nostri padri: "interroga tuo padre e te lo farà sapere"(ver.7). Quanto alla divisione dei popoli,  io preferisco attenermi alla versione tradizionale e quindi pensare al numero 12 per le tribù di Israele, e ai Dodici....E anche ai 70 o ai 72....; però leggete attentamente le note delle vostre bibbie!
 
Desidero segnalare in particolare il ver.9, che esalta in modo straordinario la ricchezza-povertà di Dio, affermando che noi, il suo popolo, siamo la sua "porzione", la sua "eredità". Questo viene affermato con gli stessi termini usati per dire come viene assegnata alle tribù d'Israele la Terra. Come ai Leviti non viene data una porzione di eredità perché il Signore è la loro eredità, così per il Signore noi siamo la sua "Terra", la sua eredità. Quale contrasto tra come noi gli siamo cari, e come Lui è spesso così poco prezioso per noi!
 
MAPANDA
 
v.9  "Porzione del Signore è il suo popolo.". Questa è la debolezza del Signore, la sua piccolezza: ha solo noi. Al cap.18 queste stesse parole erano dette dei leviti, che la loro porzione è il Signore, non hanno altra parte di eredità. 
Sono considerati tra i bisognosi, e come tali da soccorrere e rispettare. Dio si presenta anche come padre per Israele suo figlio, rapporto di comunione intimo ed assoluto; unico per noi in riferimento a Dio, ma anche per Dio in 
riferimento a noi. Stesso pensiero:  non ha altri che noi.

In questo cantico, tutto pieno della memoria dei benefici del Signore e del suo amore per Israele, c'è un comando per noi, al v. 7:"Ricorda i giorni del tempo antico, medita, interroga". È una immagine della liturgia e delle feste del 
Signore, che ci sono date come occasione di celebrare i suoi benefici e di fare memoria del suo amore e della sua opera di salvezza per noi. 

La 2^ parte del testo di oggi ha un parallelo nel cap. 16 di Eze. Il Signore Dio si prende cura del suo popolo come di quella bambina che trova abbandonata nel suo sangue in un luogo deserto: si prende cura di lei, la copre, la sposa. Anche lì c'è come risposta il dramma della non riconoscenza e dell'adulterio. Anche noi eravamo così, ci ricorda s.Paolo, estranei, senza Dio, fuori dalla cittadinanza di Israele. Non c'è motivo per la sua scelta, se non il suo amore 
insondabile. Un punto nodale del testo di oggi è il v. 6: "Così ripaghi il Signore?". Non c'è corrispondenza all'amore totalmente gratuito di Dio, il popolo non risponde con gratitudine; è invece questa che Dio si aspetta.

Dt 32,15-25                                                                                            Lunedì 18 marzo 2002

15 Giacobbe ha mangiato e si è saziato, - sì, ti sei ingrassato, impinguato, rimpinzato - e ha respinto il Dio che lo aveva fatto, ha disprezzato la Roccia, sua salvezza. 16 Lo hanno fatto ingelosire con dei stranieri e provocato con abomini all'ira. 17 Hanno sacrificato a demoni che non sono Dio, a divinità che non conoscevano, novità, venute da poco, che i vostri padri non avevano temuto. 18 La Roccia, che ti ha generato, tu hai trascurato; hai dimenticato il Dio che ti ha procreato!
 19 Ma il Signore ha visto e ha disdegnato con ira i suoi figli e le sue figlie. 20 Ha detto: Io nasconderò loro il mio volto: vedrò quale sarà la loro fine. Sono una generazione perfida, sono figli infedeli. 21 Mi resero geloso con ciò che non è Dio, mi irritarono con i loro idoli vani; io li renderò gelosi con uno che non è popolo, li irriterò con una nazione stolta. 22 Un fuoco si è acceso nella mia collera e brucerà fino nella profondità degl'inferi; divorerà la terra e il suo prodotto e incendierà le radici dei monti. 23 Accumulerò sopra di loro i malanni; le mie frecce esaurirò contro di loro.
 24 Saranno estenuati dalla fame, divorati dalla febbre e da peste dolorosa. Il dente delle belve manderò contro di essi, 
con il veleno dei rettili che strisciano nella polvere. 25 Di fuori la spada li priverà dei figli, dentro le case li ucciderà lo spavento. Periranno insieme il giovane e la vergine, il lattante e l'uomo canuto.
Il passo di oggi fa parte del cantico di Mosè (32,1-43). Esso è stato scritto per comando di Dio da Mosè e Giosuè (cf. 31,19), ed è stato pronunziato dal solo Mosè, alla presenza di Giosuè, a tutto il popolo d’Israele riunito in assemblea (cf. 31,30; 32,44). Si tratta di un canto di testimonianza contro i figli di Israele (cf. 31,19.28): le parole di questo cantico adempiono la funzione giudiziale, e in particolare accusatoria, contro i peccati di Israele, in particolare l’idolatria (cf. 31,16.20), la ribellione (cf. 31,27) e in generale il male (cf. 31,29). Dio reagisce al male che i suoi figli hanno già compiuto o potrebbero compiere quando entreranno nella terra promessa e preannuncia che l’abbandono della terra promessa, ogni esilio, specialmente la deportazione a Babilonia, sono le inevitabili conseguenze del peccato di Israele: l’unica possibilità è convertirsi dal cuore, con tutto il cuore (cf. 30,1-5).
Il brano di oggi esprime in termini poetici e attraverso immagini e simboli il peccato di Israele, chiamato Giacobbe (cf. vv. 9 e 15), e la reazione di Dio che si ingelosisce e si adira coi suoi figli. Gelosia e ira sono i termini più frequenti (cf. per es. vv. 16, 19, 21-22) ed esprimono il senso di tradimento di un Dio che si sente abbandonato, tradito, trascurato, dimenticato (cf. v. 18).
Il peccato del popolo è descritto anzitutto con un senso di sazietà e di benessere (cf. v. 15) che, invece di portare alla gratitudine verso Dio, datore di ogni bene (cf. le tentazioni della terra promessa in 8,6ss.!), lo conduce a respingere e a disprezzare Dio, chiamato «la roccia, sua salvezza» (15). Ai vv. 16-17 si precisa che si tratta del peccato di idolatria, tanto più deprecabile quanto più sono recenti e sconosciute le divinità straniere, che infatti «i vostri padri non avevano temuto» (17).
La reazione di Dio va in due direzioni. Essa è prima di tutto gelosia: «Lo hanno fatto ingelosire» (16), «Mi resero geloso» (21). In secondo luogo la reazione di Dio è la sua ira: «Lo hanno…provocato con abomini all’ira» (16), «Ma il Signore…ha disdegnato con ira» (19), «Mi irritarono» (21), «Un fuoco si è acceso nella mia collera» (22).
Ira e gelosia conducono Dio ad una decisione gravida di conseguenze: «Io nasconderò loro il mio volto: vedrò quale sarà la loro fine» (20). Eppure Dio è presentato, proprio in questo stesso passo, come il padre e il creatore del suo popolo: «Il Dio che lo aveva fatto» (15), «La Roccia, che ti ha generato…il Dio che ti ha procreato!» (18). Si tratta dei suoi figli e delle sue figlie (cf. 19), eppure Dio non esita a pronunziare contro di loro una sentenza gravissima: «Sono una generazione perfida, sono figli infedeli» (20); un giudizio netto che del resto Gesù usa non raramente contro i suoi contemporanei: «Una generazione perversa e adultera pretende un segno! Ma nessun segno le sarà dato, se non il segno di Giona profeta» (Mt 12,39).
Il fatto che Dio nasconda al suo popolo il volto lo porta addirittura a ricambiare i suoi figli con la stessa moneta con cui loro lo hanno valutato: siccome loro lo hanno fatto ingelosire e adirare, «Io li renderò gelosi con uno che non è popolo, li irriterò con una nazione stolta» (21). Dal momento che il testo non precisa ulteriormente, il popolo al quale ci si riferisce è presumibilmente quello che, di volta in volta, lungo la secolare storia del popolo eletto, si è affacciato, nell’antico medio oriente, come avversario di Israele. Gli stranieri (egiziani, filistei, assiri, caldei, babilonesi, greci, romani), che erano superiori al popolo eletto per forza militare, economica, politica e culturale, sono usati da Dio come strumenti per punire i suoi figli, e provocarli alla gelosia e all’ira. Anche s. Paolo dirà: «A causa della loro caduta la salvezza è giunta ai pagani, per suscitare la loro gelosia» (Rm 11,11).
Nell’ultima parte del brano, ai vv. 22-25, sono descritte le punizioni di Dio per i suoi figli: il fuoco (cf. 22), le malattie, le epidemie e le bestie (cf. 24-24), la spada (cf. 25) sono gli strumenti normali con i quali Dio corregge i suoi figli che ama, perché ritornino a lui. Anche Gesù parla di queste cose terribili e terrificanti, che si dovranno verificare (cf. Mt 24). Nessuno sarà risparmiato, dal lattante all’anziano (cf. 25). Il cambiamento drammatico della situazione consiste nel fatto che Dio si trasforma da creatore e padre a nemico: «Le mie frecce esaurirò contro di loro» (23). Da parte sua il popolo vede la sua terra devastata (cf. 22) e tutti esposti alla morte per paura (cf. 24). Anche Gesù, a proposito degli ultimi tempi («la loro fine» del v. 20), dirà: «Gli uomini moriranno per la paura e per l’attesa di ciò che dovrà accadere sulla terra» (Lc 21,26).
Come si vede, il testo nel suo complesso e in tutti i suoi dettagli è realmente un atto di accusa da parte di Dio: si ricordi che stiamo leggendo appunto il cantico di testimonianza scritto da Mosè e Giosuè e pronunziato da Mosè. Il Nuovo Testamento spiegherà che Dio tratta così i figli che ama (cf. Eb 12), perché vuole che ritornino a lui. La seconda lettura proposta oggi dal calendario biblico (Col 3,5-11) è significativamente un invito a deporre l’uomo vecchio e a rivestire il nuovo: «Qui non c’è più Greco o Giudeo, circoncisione o in circoncisione, barbaro o Scita, schiavo o libero, ma Cristo è tutto in tutti» (Col3,11).
 
MAPANDA

v.15. Giacobbe, Yesurùn, l'eletto, ha mangiato e si è saziato, e si è ingrassato e ha respinto Dio. Già sabato vedevamo che Dio ricolma il suo popolo di ogni grazia nella terra promessa, ma il suo popolo, per questo, ingrassa e abbandona 
Dio, lo lascia. Abbiamo ricordato il brano evangelico di Lc 16: 19ss., il povero Lazzaro e il ricco.  Per la benedizione di Dio il popolo è diventato ricco, e dimentica Dio, che si è fatto povero (la sua sola eredità è il suo popolo, non 
ha altro: desidera l'amore riconoscente del suo popolo). Ricordiamo anche 2Cor 8,9 :"Cristo Gesù, da ricco che era si è fatto povero per voi, perché voi diventaste ricchi per mezzo della sua povertà". Dio nel suo Cristo ci ha dato 
ogni grazia, è diventato come un povero. Lui vuole che noi facciamo ugualmente: restituirgli ogni grazia, l'amore che ci ha dato.

v.21 "Mi resero geloso con ciò che non è Dio". Chi è Dio? Il testo di oggi dà di Lui tanti nomi: è Padre, Roccia, nutre, si occupa dei suoi figli amati. E chi è il popolo? Disprezza, lo abbandona, si allontana. Ma ha un nome: "Diletto" (v.15 
LXX). Il popolo è e resta, il Diletto di Dio. Per questo anche il suo castigo è per recuperarlo, farlo geloso di sé. 
È qui espressa la paternità di Dio, e nell'essere diletto è espressa la nostra elezione a figli. 

Dt 32,26-38                                                                                           Martedì 19 marzo 2002 


26 Io ho detto: Li voglio disperdere, cancellarne tra gli uomini il ricordo! 27 se non temessi l'arroganza del nemico, l'abbaglio dei loro avversari; non dicano: La nostra mano ha vinto, non è il Signore che ha operato tutto questo!
28 Sono un popolo insensato e in essi non c'è intelligenza: 29 se fossero saggi, capirebbero, rifletterebbero sulla loro fine: 30 Come può un uomo solo inseguirne mille o due soli metterne in fuga diecimila? Non è forse perché la loro Roccia li ha venduti, il Signore li ha consegnati? 31 Perché la loro roccia non è come la nostra e i nostri nemici ne sono testimoni. 32 La loro vite è dal ceppo di Sòdoma, dalle piantagioni di Gomorra. La loro uva è velenosa, ha grappoli amari. 33 Tossico di serpenti è il loro vino, micidiale veleno di vipere. 34 Non è questo nascosto presso di me, sigillato nei miei forzieri? 35 Mia sarà la vendetta e il castigo, quando vacillerà il loro piede! Sì, vicino è il giorno della loro rovina e il loro destino si affretta a venire. 36 Perché il Signore farà giustizia al suo popolo e dei suoi servi avrà compassione; quando vedrà che ogni forza è svanita e non è rimasto né schiavo, né libero. 37 Allora dirà: Dove sono i loro dei, la roccia in cui cercavano rifugio; 38 quelli che mangiavano il grasso dei loro sacrifici, che bevevano il vino delle loro libazioni? Sorgano ora e vi soccorrano, siano il riparo per voi!

 

Il problema che Dio incontra nell'ipotesi di punirci per i nostri peccati consegnandoci ai nostri nemici è che questo possa esaltare la rilevanza dei loro dei verso di noi: mi sembra che questo sia il senso del testo di oggi. Questo è effettivamente il rischio maggiore che corriamo quando siamo amaramente lontani dal nostro Signore: entrare nella "logica" delle divinità mondane o demoniache nelle quali siamo immersi. Allora potrebbe darsi che invece di avvertire il doloroso dramma del nostro esilio da Dio, venissimo definitivamente sedotti da quegli stessi idoli che hanno il compito di riempirci di nostalgia verso il Signore della nostra vita.
 
Non c'è niente di peggio che il pericolo di non vedere più l'abissale diversità tra il nostro Signore e queste divinità false. Per questo il Signore ci soccorre e "dei suoi servi avrà compassione"(ver.36). E noi ci renderemo conto di come ci siamo lasciati ingannare  e traviare. Tutto questo si compie in Gesù: quando Egli assume tutto il male, subendo l'esposizione ai demoni del potere e della morte, allora, nella sua perfetta mitezza e innocenza, smaschera la vanità crudele dei loro poteri, e ci restituisce al suo regno di bontà e di pace, e così "farà giustizia al suo popolo"(ver.36).

Dt 32,39-43                                                                                        Mercoledì 20 marzo 2002 

39 Ora vedete che io, io lo sono e nessun altro è dio accanto a me. Sono io che dò la morte e faccio vivere; io percuoto e io guarisco e nessuno può liberare dalla mia mano. 40 Alzo la mano verso il cielo e dico: Per la mia vita, per sempre: 41 quando avrò affilato la folgore della mia spada e la mia mano inizierà il giudizio, farò vendetta dei miei avversari, ripagherò i miei nemici. 42 Inebrierò di sangue le mie frecce, si pascerà di carne la mia spada, del sangue dei cadaveri e dei prigionieri, delle teste dei condottieri nemici! 43 Esultate, o nazioni, per il suo popolo, perché Egli vendicherà il sangue dei suoi servi; volgerà la vendetta contro i suoi avversari e purificherà la sua terra e il suo popolo".
 

I vers.39-42 hanno Dio come soggetto, mentre il ver.43 è proclamato da Mosè. In tono conclusivo il ver.39 ci invita a constatare come dunque tutto sia nella mani del Signore; non ci sono divinità o potenze in lotta tra loro come princìpi di realtà opposte, quali la morte e la vita, o le percosse e la guarigione, ma tutto proviene dallo stesso Dio: è Lui l'unico protagonista e interlocutore della nostra storia. Questo porta con sé una conseguenza di straordinaria rilevanza, e cioè che "tutto concorre al bene di coloro che amano Dio", come dice Paolo in Romani 8,28, perché siamo suoi e, per grazia sua, "nessuno può liberare dalla mia mano"(ver.39).Tutto ciò che costituisce prova e avvenimento negativo, per quanto grave, è sempre all'interno della volontà divina di salvarci.
 

Ciò che dunque emerge a conclusione anche di eventi che sembrano celebrare il giudizio di condanna del Signore verso il suo popolo, è che in realtà tutto è teso alla distruzione delle realtà nemiche che si oppongono alla relazione di amore tra il popolo stesso e il suo Signore e che dunque anch'Egli considera suoi nemici: "farò vendetta dei miei avversari, ripagherò i miei nemici"(ver.41). Anche il giudizio più severo è orientato alla salvezza, anche la parola divina che sembra proclamare una sentenza di condanna inevitabile e definitiva, solo per il fatto che oggi abbiamo il dono di riceverlo da Lui, è ancora un appello alla conversione per la nostra salvezza; sarebbe negativo ricevere questo senza timore di Dio, come sarebbe negativo riceverlo con disperata rassegnazione. Il tempo è l'orizzonte nel quale Dio vuole compiere la nostra liberazione e la nostra salvezza.
 

La vicenda del popolo del Signore è esemplare e rivelatrice per tutte le nazioni. Paolo citerà il ver.43 in Romani 15,10 per esaltare l'incontro in Cristo tra Israele e le nazioni. Queste avranno nella "storia della salvezza" dei padri ebrei il paradigma, l'annuncio e l'esortazione per la loro stessa vicenda; e questo, sia a livello collettivo sia per il cammino di ogni persona. Anche il nostro concittadino ucciso ieri sera presso le due torri (Marco Biagi ndr) deve da noi essere posto nel mistero di grazia e di salvezza che Dio ha preparato per tutti i suoi figli, e dunque anche per lui. Che il Signore lo accolga oggi nel suo paradiso.
MAPANDA
 

v. 39 "Nessuno può liberare dalla mia mano". Questa parola, liberare, nel N.T. è quasi sempre usata per dire l'opera di salvezza e liberazione che Dio ha compiuto per noi in Gesù. Quindi se da un lato è Lui solo che salva e libera, 
dall'altro, o in modo complementare, l'uomo non si può liberare di Dio. La sua mano è potente a operare la salvezza, ci perseguita. Notiamo che nel kiswahili c'è la stessa parola qui e al v. 25 del vangelo: "Chi vorrà salvare la propria vita la perderà". Il tentativo ostinato di salvarsi, è quasi un voler liberarsi dalla mano di Dio? 

v. 40. "Alzo la mano verso il cielo". La Scrittura dice spesso che Dio alza la mano, per giurare che darà la Terra promessa a Israele. Solo qui dice nei cieli. Perché? Forse vuole sottolineare che questo è un giuramento solennissimo. Il cielo è l'abitazione di Dio, tante volte i Salmi ce lo ricordano. Allora alzare la mano verso il cielo è forse anche segno e preannuncio del suo discendere sulla terra in Gesù Cristo? È veramente in Cristo che Dio alza la mano al cielo 
per giurare che Lui farà vendetta dei suoi nemici, e offrirà un sacrificio dei nemici del suo popolo. Nel N.T. c'è una ripresa letterale di questo v. in Ap10,1.5-6 "Vidi un angelo potente discendere dal cielo, alzò la destra verso il cielo e giurò"; giura sul segreto di Dio, che si compirà senza indugio, in Gesù.

Il v.42c presenta una variazione in gr. per la quale sembra che l'oggetto dei colpi delle frecce e della spada del Signore sia la prigionia. Richiama il Salmo 68,18gr. "salendo in alto hai condotto prigioniera la prigionia" che continua 
così: "hai ricevuto doni per l'uomo - anche se erano ribelli -"; v. ripreso da Ef 4,8 per descrivere l'opera pasquale di Gesù Cristo e il dono dello Spirito di figliolanza per quanti erano ribelli, cioè noi.

Sottolineiamo due termini ricorrenti nei vv. di oggi: la mano del Signore e il sangue. Ci portano al mistero pasquale di Gesù che stiamo per celebrare. È Lui che si carica dell'ira del Signore sui nostri peccati e ci libera.

Dt 32,44-52                                                                                           Giovedì 21 marzo 2002 

44 Mosè venne con Giosuè, figlio di Nun, e pronunziò agli orecchi del popolo tutte le parole di questo canto.

45 Quando Mosè ebbe finito di pronunziare tutte queste parole davanti a tutto Israele, disse loro: 46 "Ponete nella vostra mente tutte le parole che io oggi uso come testimonianza contro di voi. Le prescriverete ai vostri figli, perché cerchino di eseguire tutte le parole di questa legge. 47 Essa infatti non è una parola senza valore per voi; anzi è la vostra vita; per questa parola passerete lunghi giorni sulla terra di cui state per prendere possesso, passando il Giordano". 48 In quello stesso giorno il Signore disse a Mosè: 49 "Sali su questo monte degli Abarim, sul monte Nebo, che è nel paese di Moab, di fronte a Gerico, e mira il paese di Canaan, che io dò in possesso agli Israeliti. 50 Tu morirai sul monte sul quale stai per salire e sarai riunito ai tuoi antenati, come Aronne tuo fratello è morto sul monte Or ed è stato riunito ai suoi antenati, 51 perché siete stati infedeli verso di me in mezzo agli Israeliti alle acque di Mèriba di Kades nel deserto di Sin, perché non avete manifestato la mia santità. 52 Tu vedrai il paese davanti a te, ma là, nel paese che io sto per dare agli Israeliti, tu non entrerai!".

La versione greca del ver.44 amplia l'azione compiuta da Mosè dicendo che "scrisse quest'ode e la insegnò ai figli di Israele". Ci troviamo in ogni modo al momento finale della grande "diaconia" che egli rende a tutte le generazioni di Israele - ma anche a tutte le nazioni - consegnando "tutte le parole". Mi sembra molto importante, al ver.45, la presenza di quel verbo che il traduttore italiano rende con "ebbe finito"; è quel verbo che diventa centrale nel Nuovo Testamento per dire l'opera di Gesù che è venuto a "completare", a portare a pienezza, tutte le parole che Dio ha consegnato al popolo dei padri ebrei. Questa consegna avviene attraverso molte azioni e ce ne avverte anche il ver.45 notando che fa parte di questa opera di Mosè tutto il "trasferimento" della Parola, da Dio fino al cuore di tutto Israele: la parola di Dio, cioè, non è né quella parola scritta, né solo quella parola pronunciata, ma è l'intero avvenimento di quella parola che, scaturita dal cuore di Dio giunge al cuore e alla vita dell'uomo.

A conferma di tutto questo, il ver. 47 afferma che questa parola non è una parola "senza valore": per rendere questa espressione, la traduzione greca usa quella parola "vuoto, vano, inconsistente..." che nella lettera ai Filippesi dice il precipitare del Figlio di Dio nella nostra fragile condizione umana, fino all'obbedienza della Croce; è il farsi povero di Dio fino alla nostra morte, perché noi possiamo avere la vita. Ho pensato questo osservando che il nostro ver.47 afferma che questa parola non è vana per noi perché essa è la nostra vita ! C'è un "morire" della Parola dentro di noi, affinché noi abbiamo la vita ! Sono questi pensieri che mi hanno accompagnato verso la seconda parte del nostro brano, i vers.48-52 che annunciano la morte di Mosè.

A questo proposito mi sembra si debba dire che, se molte sono le speculazioni su questa morte di Mosè all'interno della Scrittura stessa, è necessario affermare che in ogni modo essa è profezia della morte del Signore, perché la sua morte è veramente il compimento di tutta la sua opera  e senza la morte di Gesù per noi, noi non avremmo la Parola di Gesù dentro di noi e tra noi. Vi consiglio di leggere Numeri 20 circa le "ragioni" per cui Mosè avrebbe peccato e quindi anche lui non sarebbe potuto entrare nella Terra. Qui si parla in termini misteriosi di "infedeltà" perché "non avete manifestato la mia santità"(ver.51). Io penso che Mosè non poté entrare perché in ogni caso ogni uomo, e quindi anche lui, è peccatore, e quindi solo il Cristo del Signore può entrare nella Terra di Dio, e poi noi, e quindi anche Mosè, solamente "in Lui", cioè nel nostro radicale coinvolgimento battesimale nella sua morte e risurrezione.
Dt 33,1-29                                                                                             Venerdì 22 marzo 2002 

1 Ed ecco la benedizione con la quale Mosè, uomo di Dio, benedisse gli Israeliti prima di morire. 2 Egli disse: "Il Signore è venuto dal Sinai, è spuntato per loro dal Seir; è apparso dal monte Paran, è arrivato a Mèriba di Kades, dal suo meridione fino alle pendici.  3 Certo egli ama i popoli; tutti i suoi santi sono nelle tue mani, mentre essi, accampati ai tuoi piedi, ricevono le tue parole.

4 Una legge ci ha ordinato Mosè; un'eredità è l'assemblea di Giacobbe. 5 Vi fu un re in Iesurun, quando si radunarono i capi del popolo, tutte insieme le tribù d'Israele. 6 Viva Ruben e non muoia, benché siano pochi i suoi uomini".  

7 Questo disse per Giuda: "Ascolta, Signore, la voce di Giuda e riconducilo verso il suo popolo; la sua mano difenderà la sua causa e tu sarai l'aiuto contro i suoi avversari".  

8 Per Levi disse: "Da' a Levi i tuoi Tummim e i tuoi Urim all'uomo a te fedele, che hai messo alla prova a Massa, per cui hai litigato presso le acque di Mèriba; 9 a lui che dice del padre e della madre: Io non li ho visti; che non riconosce i suoi fratelli e ignora i suoi figli. Essi osservarono la tua parola e custodiscono la tua alleanza; 10 insegnano i tuoi decreti a Giacobbe e la tua legge a Israele; pongono l'incenso sotto le tue narici e un sacrificio sul tuo altare.  11 Benedici, Signore, il suo valore e gradisci il lavoro delle sue mani; colpisci al fianco i suoi aggressori e i suoi nemici più non si rialzino". 

12 Per Beniamino disse: "Prediletto del Signore, Beniamino, abita tranquillo presso di Lui; Egli lo protegge sempre e tra le sue braccia dimora".

13 Per Giuseppe disse: "Benedetta dal Signore la sua terra! Dalla rugiada abbia il meglio dei cieli, e dall'abisso disteso al di sotto; 14 il meglio dei prodotti del sole e il meglio di ciò che germoglia ogni luna;  15 la primizia dei monti antichi, il meglio dei colli eterni  16 e il meglio della terra e di ciò che contiene. Il favore di Colui che abitava nel roveto venga sul capo di Giuseppe, sulla testa del principe tra i suoi fratelli!  17 Come primogenito di toro, egli è d'aspetto maestoso e le sue corna sono di bufalo; con esse cozzerà contro i popoli, tutti insieme, sino ai confini della terra. Tali sono le miriadi di Efraim e tali le migliaia di Manasse".  

18 Per Zàbulon disse: "Gioisci, Zàbulon, ogni volta che parti, e tu, Issacar, nelle tue tende!  19 Chiamano i popoli sulla montagna, dove offrono sacrifici legittimi, perché succhiano le ricchezze dei mari e i tesori nascosti nella sabbia".

20 Per Gad disse: "Benedetto chi stabilisce Gad al largo! Come una leonessa ha la sede; sbranò un braccio e anche un cranio; 21 poi si scelse le primizie, perché là era la parte riservata a un capo. Venne alla testa del popolo eseguì la giustizia del Signore e i suoi decreti riguardo a Israele".

22 Per Dan disse: "Dan è un giovane leone che balza da Basan".

23 Per Nèftali disse: "Nèftali è sazio di favori e colmo delle benedizioni del Signore: il mare e il meridione sono sua proprietà".

24 Per Aser disse: "Benedetto tra i figli è Aser! Sia il favorito tra i suoi fratelli e tuffi il suo piede nell'olio. 25 Di ferro e di rame siano i tuoi catenacci e quanto i tuoi giorni duri il tuo vigore. 26 Nessuno è pari al Dio di Iesurun, che cavalca sui cieli per venirti in aiuto e sulle nubi nella sua maestà. 27 Rifugio è il Dio dei tempi antichi e quaggiù lo sono le sue braccia eterne. Ha scacciato davanti a te il nemico e ha intimato: Distruggi! 28 Israele abita tranquillo, la fonte di Giacobbe in luogo appartato, in terra di frumento e di mosto, dove il cielo stilla rugiada.  29 Te beato, Israele! Chi è come te, popolo salvato dal Signore? Egli è lo scudo della tua difesa e la spada del tuo trionfo. I tuoi nemici vorranno adularti, ma tu calcherai il loro dorso".

E' vero che Mosè dà la sua benedizione alle tribù d'Israele "prima" di morire; però mi sembra che il testo, in modo più forte, voglia collegare la morte di Mosè alla benedizione che egli dà; si potrebbe dunque intendere che  egli benedice Israele "davanti alla sua morte", come se dalla sua morte, che ieri abbiamo considerato interna al "compimento " che egli dà alla sua opera di consegna al popolo della Parola di Dio, egli benedicesse il popolo rivelando, interpretando e in certo senso promovendo la sua storia.

I vers.2-5 sono una grande lode di Dio stesso, supremo protagonista e "creatore" della storia di Israele. Di Lui viene sottolineato soprattutto il venire, il suo intervento, la sua elezione nei confronti di Israele. Forse, ma il testo non è facile da interpretare, si afferma anche la signoria di Dio su tutti i popoli, e insieme la predilezione per Israele.

Queste "benedizioni" alle diverse tribù non sono solo auspici e predizioni, ma soprattutto "interpretazioni" della storia di ciascuna, e quindi affermazione che Dio benedice come all' "interno" della vicenda del popolo, in modo tale che perfino i passaggi negativi di tale vicenda sono poi assunti all'interno di una storia che Egli "controlla" e conduce. Mi sembra dunque che queste benedizioni siano la rivelazione di tutto il bene che il Signore opera in mezzo al suo popolo, e vogliano riconfermare che la "nostra" storia è in realtà la storia di Dio "in" noi e attraverso di noi, malgrado le ombre e le ferite che a tale storia noi arrechiamo.

Per questo la splendida conclusione del capitolo ai vers.26-29 vuole esaltare da una parte del Signore :"Nessuno è pari al Dio di Iesurum...","Rifugio è il Dio dei tempi antichi...",Ha scacciato davanti a te il nemico..."; e d'altra parte canta la bellezza della vita di Israele : "Israele abita tranquillo...","Te beato Israele...".

MAPANDA

v. 5. "Vi fu un re in Israele.". E' singolare la comparsa del re qui. Il tema del re non è ricorrente nel Dt. Ce n'è un accenno al c.28 (sarà deportato col popolo), e se ne parla un po' più diffusamente nel cap. 17, nel quale il Signore pone due correzioni al desiderio del popolo di avere un re come tutte le altre nazioni hanno. Deve essere scelto tra il popolo, e poi si scriverà una copia della Legge da tenere presso di sé, non si insuperbirà sui suoi fratelli. Il popolo dovrà mettere come re quello che il Signore ha scelto. Il re è scelto dunque da Dio, che dà il re e dà pure le Legge, e il re deve essere scelto anche dal popolo. Ci avviciniamo alla Domenica delle Palme: Gesù, l'eletto del Signore, è riconosciuto e acclamato dal popolo di Gerusalemme come Colui che viene nel nome del Signore; Lui che è presentato come un re mite. E'  qui che si manifesta compiuta la parola del Dt sul re.

La benedizione di Mosè è una, ed è molteplice, perché si sfaccetta per ogni singola tribù. Sono tutte parole di benedizione e di felicità, ancor  più di quelle di Giacobbe in Gen 49, dove si alternavano anche parole severe.

v.29 "Te beato, Israele! Chi è come te, popolo salvato dal Signore?". Israele è detto beato (una sola volta in Dt) perché è salvato (ancora, unica occorrenza nel Dt) dal Signore. E' la sintesi del libro. Altre volte leggiamo nei salmi la beatitudine del popolo "Beato il popolo il cui Dio è il Signore"; qui la beatitudine sta nell'essere salvati. La sottolineatura dell'unicità del popolo ci riporta al cap. 4:"Quale grande nazione ha la divinità così vicina a sé, come il Signore nostro Dio è vicino a noi ogni volta che lo invochiamo?". Chi è come te? Chi ha il Signore così vicino, Lui che è il tuo salvatore?

I vv. 2-4, che introducono, e i vv. 26-29 che concludono le benedizioni di Mosè al popolo, le racchiudono dentro la memoria del farsi vicino di Dio al popolo e delle sua protezione potente, che porta salvezza. Quella unica benedizione dunque, che dicevamo all'inizio, forse sta proprio in questo: Dio è venuto, si è manifestato, è con il suo popolo, per salvarlo sempre. Le benedizioni particolari discendono da questa vicinanza di Dio.
Dt 34,1-12                                                                                              Sabato 23 marzo 2002

1 Poi Mosè salì dalle steppe di Moab sul monte Nebo, cima del Pisga, che è di fronte a Gerico. Il Signore gli mostrò tutto il paese: Gàlaad fino a Dan, 2 tutto Nèftali, il paese di Efraim e di Manàsse, tutto il paese di Giuda fino al Mar Mediterraneo 3 e il Negheb, il distretto della valle di Gerico, città delle palme, fino a Zoar. 4 Il Signore gli disse: "Questo è il paese per il quale io ho giurato ad Abramo, a Isacco e a Giacobbe: Io lo darò alla tua discendenza. Te l'ho fatto vedere con i tuoi occhi, ma tu non vi entrerai!".

5 Mosè, servo del Signore, morì in quel luogo, nel paese di Moab, secondo l'ordine del Signore. 6 Fu sepolto nella valle, nel paese di Moab, di fronte a Bet-Peor; nessuno fino ad oggi ha saputo dove sia la sua tomba. 7 Mosè aveva centoventi anni quando morì; gli occhi non gli si erano spenti e il vigore non gli era venuto meno. 8 Gli Israeliti lo piansero nelle steppe di Moab per trenta giorni; dopo, furono compiuti i giorni di pianto per il lutto di Mosè. 9 Giosuè, figlio di Nun, era pieno dello spirito di saggezza, perché Mosè aveva imposto le mani su di lui; gli Israeliti gli obbedirono e fecero quello che il Signore aveva comandato a Mosè.

10 Non è più sorto in Israele un profeta come Mosè - lui con il quale il Signore parlava faccia a faccia - 11 per tutti i segni e prodigi che il Signore lo aveva mandato a compiere nel paese di Egitto, contro il faraone, contro i suoi ministri e contro tutto il suo paese, 12 e per la mano potente e il terrore grande con cui Mosè aveva operato davanti agli occhi di tutto Israele.

Mentre ci congediamo dalla straordinaria avventura che il Signore ci ha regalato in questi mesi, qui alle soglie della Terra Santa, vorrei indirizzare le parole di questo ultimo capitolo del Deuteronomio verso una grande preghiera per la pace. Per questo mi sembra importante segnalare il legame profondo che il nostro testo oggi riconferma e che più volte in passato abbiamo voluto sottolineare, tra la Terra e la Parola di Dio, quella Parola che per noi discepoli di Gesù è il Cristo stesso, e che per i nostri fratelli e padri ebrei è la Parola che  Dio ha regalato a loro, e, attraverso di loro, ha destinato a tutte le nazioni.

Dunque, la straordinaria, totale visione della Terra che viene donata a Mosè sul monte Nebo, dice lo splendore di tutte le parole che Dio ha regalato al suo popolo. Dice "il Signore gli mostrò tutto il paese"(ver.1), perché, anche se "gli occhi non gli si erano spenti"(ver.7), solo per dono e opera di Dio egli può vedere tutta la terra. Ecco, il nostro quotidiano pellegrinaggio nella Parola di Dio ci fa vivere la bellezza di quella visione della Parola del Signore che è nello stesso tempo preziosa in ogni particolare, e sono i nomi di ogni luogo visto, e d'altra parte è visione "totale" di tutta la terra, perché ogni particolare della Parola si coglie all'interno della totalità di essa.

Ma nella Terra Mosè non entra, non può entrare! E a questo punto mi sembra che, per le ragioni del suo peccato, e ben al di là di esse, Mosè farebbe peccato proprio se pretendesse di entrare. Ma non è questo il grande obiettivo che ha mosso e giustificato tutto il viaggio, dalla schiavitù dell'Egitto a qui? Certo, ma adesso risulta chiaro che, sia per il nostro peccato, sia soprattutto per l'infinita, divina meraviglia  di questa Terra-Parola, nessuno - tranne il Cristo del Signore può entrarvi né far entrare altri. Verrà Giosuè e vi entreranno, ma, come abbiamo visto in tutto il libro del Deuteronomio, per stare in quella Terra, dovremo continuare...a essere in cammino nel deserto, cioè in quella strada della Parola che sola conduce a quella Terra di cui questa terra è la perenne promessa. Facciamo un peccato "israeliano" quando pensiamo di possederla e addirittura pensiamo di averne il diritto escludendone altri. La Terra -Parola, cioè Gesù, il Cristo del Padre, è più grande di noi, e quindi mai possiamo pensare e pretendere di "possederla", e non è "nostra" se non perché è sempre di Dio che ce la dona, e che ce la dona perché ne facciamo partecipi tutte le nazioni.

Questa mi sembra la ragione profonda della morte di Mosè alle soglie della Terra, e anche il motivo della sua segreta sepoltura: pensate che il testo ebraico dice al ver.6 che il Signore lo seppellì. La ragione profonda di ciò è che il sepolcro di Mosè, profezia di quello di Gesù Cristo e immagine del nostro sepolcro, deve essere nelle mani di Dio, deve essere segreto e misterioso, perché non custodisce se non chi deve risorgere per entrare definitivamente nella Terra di Dio di cui questa amata terra santa è immagine e promessa.

Questa è l'unica via per la quale si arriverà alla pace, in quella terra, in ogni terra e in ogni casa, in ogni cuore e in ogni relazione tra le persone: cercandola e incessantemente camminando verso di essa, escludendo assolutamente l'ipotesi di fare la guerra e ogni altra azione aggressiva per possedere e conquistare; ammirandola ogni giorno nella divina bellezza della Parola di Dio; sperando per noi e per tutti di poter morire con Cristo per risuscitare con Lui, che, portando a pienezza quello che Mosè ha profetizzato con ogni sua parola e con tutta la sua vita, ci guida di Pasqua in Pasqua verso l'ultima grande Pasqua nella quale "passeremo" da questo mondo al Padre.

Sono infinitamente grato al Signore e a voi che mi avete concesso questa dolce fatica di quasi ogni giorno, per darci un piccolo segno di come sia bella questa parola e di come sia ancora più bella quando vi camminiamo insieme, umile popolo di  figli - peccatori e salvati - dell'unico Padre, in Gesù. La nostra lectio commentata riprenderà il lunedì di Pasqua, 1 aprile, ma senza pesce. Spediremo ancora qualche nota di commento, ma se vi è inutile avvertite il nostro carissimo Paperoga, volevo dire il nostro carissimo Andrea di Fratellidozza, che potrà così alleggerire il suo indirizzario.

MAPANDA
La morte di Mosè non è la conclusione del viaggio; il popolo avrà ancora una guida che lo introdurrà nella Terra promessa. Anche la morte di Gesù non è la conclusione del viaggio; attraverso i suoi apostoli e discepoli e per  mezzo di Lui risorto, il Vangelo della salvezza è portato a tutti. Gesù è come Mosè: Dio parlava al popolo per mezzo di Mosè, e Dio parla per Gesù. Di Mosè non si dice che è risorto, però appare con Gesù sul monte della Trasfigurazione e vede la gloria di Dio. Ci hanno lasciato le parole di Dio che dobbiamo custodire con fede nella Terra dove entriamo.

v.10. Il Signore ha conosciuto Mosè faccia a faccia. Nella Genesi, dopo il peccato Adamo si nasconde, e da allora era difficile per Dio conoscere l'uomo faccia a faccia: l'uomo non poteva più vedere Dio, né farsi vedere. Nell'Esodo il popolo capisce che non può conoscere Dio faccia a faccia, e chiede a Mosè di conoscere Dio faccia a faccia. In Isa 1-6 Dio rivela il suo desiderio che il popolo possa stare davanti a Lui. Mosè accetta questa parte, che dovrebbe essere di tutto il popolo. Eze 20 collega il vedere Dio faccia a faccia (possibile-impossibile) a un nuovo ingresso e possesso della terra. La mitezza di Mosè che sta davanti a Dio faccia a faccia, permette l'ingresso di tutto il popolo.

Mosè servo del Signore, segno di Gesù per la sua mitezza e il suo sottomettersi alla parola del Signore.

Questa parola SERVO, l'abbiamo già vista in Dt. Ricordatevi che siete stati servi in Egitto. Se il servo ebreo desidera restare sempre con te, tu gli forerai l'orecchio. Nel Vangelo: Nessuno può servire due padroni, o amerà l'uno e odierà l'altro. Questo libro ci ha detto che ciò che Dio cerca è che lo si ami; Mosè è servo fedele del Signore, lo ama.

Il Signore gli MOSTRO' tutto il paese. Non è solo una concessione alla supplica di Mosè di poter entrare (3,26-27), qui è quasi un  privilegio: solo a Mosè Dio dona di contemplare dall'alto "tutto il paese" (v.2). In Es 33, il capitolo che ci mostra il compito di Mosè di ascoltare Dio faccia a faccia, Mosè osa chiedere a Dio di mostrargli la Sua gloria; e si mostrerà a lui solo di spalle, perché nessuno può vedere Dio e restare vivo (Es 33,18-23). Nel Vangelo, gli Apostoli - come Mosè - chiedono a Gesù, di mostrargli il Padre, e questo basta. Allora Gesù rivela che Lui è la presenza e la Gloria del Padre, "chi ha visto me ha visto il Padre". Questa Santa Settimana che domani comincia per la nostra salvezza, è l'occasione che in Gesù ci è data di contemplare in Lui sia la Gloria del Padre che la nostra Terra Promessa.

